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DE RE RUSTICA 


LIBER UNDECIMUS 
CAPUT 1, 

Quid agricolturae prseses rure facere 
.debeat . 

Claudius Augustalìs tam ingetiua natura , 
quam eruditmiis adolescens complurìum 
itudìorum O* pracipue agrìcolatìonum scr~ 
monìbus instìgattis excudit mihi ^ cultus 
hortorum prosa ut oratìone componerem . 
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LIBRO'^ UNDECimO 
CAP ITO L O I. (i) 

j 

Cosa convenga farsi nella villa • 
da chi ^presiède aW agricoltura . 

Claudio Augustale , giovane di buoni 
costumi non solo , quanto ancora erudi- 
to per la frequente conversazione cogli 
uomini studiosi (2) , e particolarmente 
con quella degli agricoltori , ha ottenuto 
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6 ’COLUMELLA 

Nec me tamen fallebat hic eventus rei ^ 
citm pradiSiam materìam carm 'mis legìbus 
implicarem . Sed tibi Publi Stivine pertU 
naàter expetenti versificationis nostra 
stum , negare non sustinebam , faSlurus 
mox i ji collibuisset , quod nunc ag^re<m 
dior y ut olitorìs curam subtexerem villici 
ojjiàis ; qua quamvis primo rei rustica li-- 
bro videbar aliquatenus executus j quoniam 
tamen eam sìmili desiderio noster idem 
Angus talis sapius flagitabat ^ numerum , 
quem iam quasi consummaveram y volumi- 
num excessi , O* hoc undecimum prace- 
ptum rustkationis memoria tradidi. Villi- 
cum fundo familiaque praponi convenit 
atatis nec prima , nec ultima % nani ser- 
vilia sic tirunculum contemnunt , ut se- 
nem : quoniam die nondum_ novit opera 
ruris y hic exequi iam non potest ; atque 
hunc. adolescentia negligentem > seneSius il- 
lum facit pigrum . Media igitur atas huic 
oficio est aptissima : poter itque' ab anno 
trigesimo usque in sexagesimum y si non 
intcrveniant fortuita corporis vitia , satis 

va- 
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Capitolo I. '•j, 

da me , a forza di replicare istanze , chef 
trattassi in prosa della coltura degli or- 
ti . E tanto bene io previdi questa ri- 
chiesta, che punto non m’ingannai nel 
trattare quest’argoménto secondo le leg- 
gi della versificazione . Ma nemmeno ho 
potuto resistere alle tue- replicate istan- 
ze, o Pubblio Silvino # che mi ricercasti 
un saggio della mia versificazione , a cui 
mi è piaciuto di rinunziare in ora che 
ai doveri dell’ ortolano voglio unire quel- 
li del castaido. E quantunque paresse a 
me che sino ad un certo punto ne aves- 
si parlato nel primo libro della mia agri- 
coltura (3)5 nulladimeno^ perchè il sud- 
detto nostro Augustale mi ricercava so- 
vente con una premura eguale alla tua ^ 
che trattassi dei doveri dell’ ortolano , ne 
è venuto che sono andato oltre il nume- 
ro dei volumi che parevano comprende- 
re quest’ opera , ' e che sonò stato nella 
necessità di comporre quest’ undecimo li- 
bro , che abbraccia i precetti relativi 
all’ agricoltura . Bisogna metter alla testa 
del podere e di quelli che lo coltivano 
un castaido che non sia nè sul fiore dell’ 
età , nè vecchio ; percliè gli schiavi di— 
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x'(i/:Wi fungi muner'ihus agrìcola . Qiùsquis 
i all te m- destìnabitur kuic negoùo , sìt opor- 

tcbit idem sdentissimus robustìssimusque ^ 
ut cdoceat subieSios j O* tpse commode 
facìat qua pradpìt , sìquìdem nthìl recie 
sìne cxcmplo docciar ^ aut dìsdtur ^ pra- 
statquc vdlicum magìstrum esse operano- 
rum , non dìsópulum , cum etiam de pa- 
trefamilias priscì morìs cxemplum Calo di~ 
xerit i male agitar cum domino ^ quem 
> vìllicus docet . Itaque in (Economico Xe~ 

. nopJìontìs y quem M. Cicero latino ser^ 
moni tradidit y vir egregìiis die Ischoma- 
I chus athenicnsis rogatus a Socrate utrum- 

ne y si res familiaris desiderasset y merca- 
^ ri villicum tanquani fabrum , an a se m- 

I stìtuere consueverit : Ego vero y inquit y 

ipse instituo Etenim qui me ah sente in 
meum locum substituitur j vicarius mea 
i ddigentia succediti is ea y qua ego y scire 

debct . Sed hac jnmium prisca y O* eìus 
quidem temporis sunt , quo idem Ischoma- 
i chus negahat quemquam rusticari nescire . 

Xos Gutcm memore s ignoranti a nostra vi- 
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Capitolo I. 5 

sprezzano e il troppo giovane ed il vec- 
chio (4) , per la ragione che quello non 
conosce ancora i lavori della campagna , 
e che questi non può più eseguirli ; ‘ e 
quindi ne viene che la gioventù rende 
negligente il primo , e la vecchiaja pi- 
gro il secondo . La mezza età adunque 
è quella eh’ è acconcia a quest’ uffizio ; 
e potrà Tuomo dai trenta sino ai sessan- 
ta anni aver forze sufficienti per occu- 
parsi nell’ agricoltura , purché non gli 
sopravvenga qualche malattia di corpo . 
Chi si destina a quest’ uffizio bisogna 
che sia savissimo e robustissimo a un 
tratto , onde insegni agl’ inferiori , ed ac- 
ciocché possa egli stesso eseguire facil- 
mente quanto ordina j perchè niente si 
insegna , o s’ impara bene senza 1’ esem- 
pio j e giova più che il castaido sia il 
maestro degli opera], che Io scolare (5)5 
poiché Catone (6), quel modello del pa- 
dre di famiglia secondo gli usi antichi , 
ha detto : camminano malamente gli ai- 
feri di quel proprietario , che viene in- 
struito dal castaido . E per questo nell’ 
Economico di Senofonte , tradotto in la- 
tino da M. Cicerone , si legge che So- 
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oentìs sensus adolesc^ntulos ^ ^corporìsqui , 
robusti peritìssimis agrioolis commendemus-, 
quorum moiiìtiomhus , vel unus ex multisi 
^nam est di fiale erudire') nonsolum ru-^- 
sticationis \ sed' impèrandi consequàtur' 
scteniìam. Quidam' éniin quamvis operuni 
probatissimi ahtfkes , imperitandi parum, 
prudentes , ^ut savius , aut eùam lenius, 
agendo i rem dominorum corrumpunt , 
Quarta sicut dixi y docendus y O* a pue^^ 
r\tia‘ rustìds operibus edurandus , multisque 
prius experimentis inspiciendus erti futu- 
tus villicuss nec solurn ari per didicerit dì- 
sciplinam rurisy sed an etiam domino fi- 
^ desi ad^benevolentiaiTi exhiheaty sine qm- 
bus mhit prodest villici summa scientia . 
Potissimum autem est in eo magisterio 
scirey & astimare y' quale offkìum y (Ùr 
qualìs labor sìf cuique iniungendus i natn 
nec valentissimus possit exéqui quod im- 
peratur , si nesciat quid agat 5 nec pert-^ 
tissimus y si sit invalidus , Qualitas ita cu- 
iusque rei consideranda est} quìppe aliqua 
sunt opera tantummodo viriumy tanquant 
* prò- 
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Capitolo I.' « il 
orate avendo chiesto all’ egregio Iscoma-» 
co ateniese se nel caso che i suoi affa- 
ri domestici lo obbligavano a prendere 
nn , castaido , era_ solito di comperarlo^ , 
come si fa ^di un artista , ovvero di for- 
marlo egli stesso (7) , gli rispose : io 
sono quegli che lo formo . Imperocché 
chi mi rimpiazza quando manco , e chi 
succede alla mia vigilanza , dee saperne 
altrettanto di me. Ma questi esempj so- 
no troppo antichi , e appartengono a quei 
tempi , nei quali IscpmacQ pretendeva che 
nessuno dovesse ignorare l’ arte dell’agri- 
coitura . Noi poi che dobbiamo confessa- 
re la nòstra ignoranza , metteremo i gio- 
vani svegliati e robusti Sotto la direzio- 
ne di agricoltori peritissimi , affinchè uno 
se ne trovi tra molti (essendo difficile (8) 
instruire gli altri ) , il quale giunga non 
solamente a saper coltivare ^ ma anche a 
comandare « Difatti , quantunque alcuni 
sieno abilissimi nell’ esecuzione de’lavori , 
hanno però poca prudenza nel comandar- 
li ; e quindi ne viene che nuocono all’in- 
teresse del proprietario , sia operando 
con troppa durezza , od anche con so- 
verchia dolcezza . Laonde , come ho già 

det- 
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promovendi onera portandique-. ' alìqua^ so^ 
àdta vìribus O* arti ^ ut fodiendi,arandi- 
qucy scgetes prata desecandìx nonnuL 
lis minus virìum , plus artis adhibetur 
sicut putatìonibus insìtionibusquc vineti : 
pìurìmum etiam sdcntia pallet' in alìquì^ 
bus y uVin pastione pecari s y atque eius- 
dem mediana y quorum omnium offìciorum 
villìcus , quem iam prìus dixi y astimator 
bonus esse non potest y nisi fuerit etiam 
peritusy ut in unoquoque corrigere queat 
perperam faSìum ; neque enim satis est 
reprehcndisse peccantem y si non doceat 
reSli viam . Libenter igitur eadem loquor: 

^ tam docendus est futurus villicus y quam 
futurus figulus aut faber . Et haud faci- 
le dixerim , num illa tanto expeditiora 
sint discentibus artificia y quanto minus- 
ampia sunt $ rusticationis autem magna 
^ diffusa materia est , portegne si ve- 
limus eius percensere y vix- numero com-^ 
prehendamus . Quare satis' adnìirari ne— 
queo y quod primo scrìptorum meorum 
exor dio iure conquestus sum : exter arum 

ar- 
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Capitolo I. 

detto. (9), debbesi fare che il futuro ca- 
staido sia ammaestrato ed indurito ai la- 
,vori della . campagna fin dall’ infanzia', e 
con 'molti plicì sperienze deesi sapere pri- 
ma'', se abbia appreso non solo 1’ arte 
'dell’agricoltura, e' se sia fedele ed attac- 
cato al suo padrone', senza di che non 
giova a nulla -anche la più sublime scien- 
za del castaido j 11 castaido poi debbe 
particolarmente sapere e giudicare quale 
uffizio e quale fatica convenga ad ognu- 
no ; perchè anche il più robusto non po- 
trà eseguire quanto gli è prescritto , se 
non intende ciò che fa, come' non potrà 
nemmeno eseguirlo il .peritissimo, se sia. 
invalido . Bisogna dunque esaminar la na- 
tura di. ogni (Operazione ; perchè sono vi 
alcuni, lavori i quali non ricercano che 
forza, come sarebbe di spingere ‘dei pe- 
si e di portarli; altri addimandano poca 
forza , ma della destrezza , come nell’uso 
della vanga' e dell’ aratro, e nel tagliare 
le biade ed i prati ; parecchj vogliono 
più destrezza ,- che forza , come nel po- 
tare e nell’innesto delle vigne j e final- 
mente altri esigono molta scienza, come 
nel nodrimento ' degli animali e nella cu- 
ra 
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artium minus vìu necessariarum repertos 
antistites, agrkultur£ neque discipulos , 
neque praceptores inventos: nìsi magnitu- 
do rei pepererit rcoerenùam vel discendi^ 
vel profitendi pene immcnsam sóentiam , 
am tamcn non ideo turpi desperatione 
oportuerit eam negligi» Plam nec oratoria 
disciplina deseritur , quia perfe^us orator 
nusquam repertus est*^ nec philosophia 
quia nullus consummatk sapienti^ : sed e 
contrario plurimi semetìpsos exhortantur 
vel aliquas partes earum addiscere , quamr- 
vis univcrsas percipere non possint, Ete- 
nim qu 4 C probabilis ratio est obmutescen- 
di , quia nequeas orator esse perfeSius 5 
aut in socordiam compelli , quia despon- 
deris Sapientiam f Magna rei , quantulum- 
cunque possederis , fuissc participem , non 
minima est gloria . Quis ergo , inquis , 
docebit futurum vìllicum si nullus profes- 
sor est ì Et ego intelligo diffidtlimum es- 
se ab uno veUit aurore cunfla rustìcatio^ 
nis consequi pracepta $ verumtamen ut 
universa disciplina vix aliquem consultami 
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ra deilei loro nialattie • Ora" il castaido 
jion potrà mai esser buon . giudice di. tut- 
te le opera^iioni ohe ho già mentovate , 
quando non sia accora perito, nelle me- 
aesime , onde possa correggere in ognu- 
na quanto si fosse fatto malamente } ' per- 
chè non basta Tiprendere quelli che'fah- 
’no male',' ma bisogna insegnar' ad essi 
la strada di far bene. Volentieri adunque 
tornerò a. replicare lo stesso;, tanto deb- 
besi instruire il futuro castaido , quanto 
chi si destina ad essere pentolajo , od 
artista ; e non saprei ben dire chi di 
questi si dovesse maggiormente ammae- 
strare (10)^ perchè i mestieri sono tan- 
to più' spediti, quanto meno sono este- 
si . L’ agricoltura poi è un .argomento 
, grande e. diffuso ; e se volessimo passar 
in revista tutte le sue parti, appena po- 
tremmo numerarle. E non so rimanermi 
dal non maravigliarmi fortemente, come 
‘ già mi lamentai con ragione nel primo 
libro (il) della mia opera , perchè si 
trovino uomini eccellenti in tutte le ar- 
ti , quantunque meno necessarie alla vi- 
ta, e perchè manclùno gli scolari ed ) 
puestri di agricoltura. Forse la grandez- 
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x6 ColumelLa 

sic plurimos partium eius invenìas magì^ 
stros 3 per quos ejjicere queas perfecium 
vilìicum\ nam O* arator reperkur aliqiàs 
bonus optìmus fossor , aut fccni sc- 

Fior 3 7i€C mìnus arborator O* vìnìtor , 
tum etiam veterinarìus ^ probus pa-- 
stor 3 qui singuli raùoncm scientm sui de- 
sideranti non sublrahaìit Igitur complii- 
rìum agrestium formatus artibus 3 qui sii- 
sceperit officium vUlicationis 3 in primis 
conviSium domestkim , multoque etiam 
magis externum vitet. Somni Ù* vini sit 
abstinentissimus 3 quac utraque sunt mimi- 
cissima ddigenti^e ; nam O* ebrìoso cura 
o^cìi pariter cum memoria subtrahitur } 
O* somnìculoso plurima eff 'ugiunt 3 quid 
enim potest aut ipse agere , aut cuìquam 
dormiens imperarci Tum etiam sit a ve- 
nereis amoribus aversusi quibus si se de- 
didcrit , non aliud quidquam possit cogi- 
tare , quam illud quod diligìt. Nam vìtiis 
eiusmodi pelleUus animus , nec pramium 
iucundius quam fruFìum lìbidmis 3 neesup- 
plicium gravius quam frustrationem cupi^ 

di- 
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Capitolo I. ' 17 

za di questa scienza quasi immensa ha 
fatto (12) che si tema di apprenderla , 
o d’ insegnarla , quantunque però non si 
dovesse trascurarla con una sì vile dispe- 
razione . Di fatti non si abbandona pun- 
to l’arte oratoria, sebbene non siasi mai 
trovato un perfetto oratore , nè la filoso- 
fia , quantunque non si tijovi alcuno for- 
nito di compita sapienza ; anzi per con- 
trario parecchi si danno coraggio di ap- 
parare alcune parti di queste scienze , 
sebbene non possano possederle intiera- 
mente . E per qual ragione lodevole do- 
vrai adunque ammutolirti , perchè non 
puoi diventare un oratore perfetto 3 e 
perchè dovrai darti alla poltroneria per 
la ragione’ che disperi di acquistar la sa- 
pienza ? Non è poca gloria il posseder 
anche una piccola parte di una gran co- 
sa. E chi dunque, dirai, dovrà ammae- 
strare il futuro castaido, se non v’è al- 
cun professore ? Accordo ancor io eh’ è 
molto difficile di apprendere da un solo 
maestro tutt’i precetti dell’ agricoltura , e 
che s’è difficile trovarne alcuno che sia 
instrutto di tutte le parti di quest' arte , 
si trovano però parecchj che sono mae- 
Columdla Tom. IX. B stri 


l8 COLUMELLA 
dilatis existimat . Ig^itur prìmus omnium 
vigìict y famìliamque scmpcr ad opera 
cunciantem prò temporibus anni festinan-- 
ter producati O* strenue ipse pracedat , 
Plurimum enìm refert colonos a primo 
mane opus aggredì , nec bentos per otìum 
pigre procedere $. sìqu'tdcm IschomachuSf 
idem die : malo , . inquit y unius a^hm 
atque industriam , quam decem hominum 
ncgligentem O* tardarn opcr am.- Quippe 
plurimum affert mali y si operarlo mere- 
tricandi poteslas fiat j nam ut in itinere 
conficiendo s^pe dimìdìo maturìus perve- 
nìt ìs qui naviter y O* sine ullis conces- 
sationìbus permeabit^ quam is y qui cura 
sit una profeSlus , umbras arborum y fon- 
ticulorumque ameenìtatem, vel aura refri- 
gcrationem ' captami : sic in agresti nego- 
tìo dici vìx potè st y quid navus operarius 
ignavo cessatore prxstet^. Hoc igitur 
custodire oportet villicumy ne statimi a pri- 
ma luce famiita cunHanter ^ languide 
procedat , sed velut in aliquod predium 
cum vigore y 0* alacritate animi proce- 

den- 
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Stri in alcune pani, e else in tal luoua 
sivpotrebbe formare un perfetto castaido: 
imperocché si trova difaiti qualche buon 
aratore^, qualche ottimo zappatore, o ta- 
gliatore di fieno , qualche eccellente po- 
tatore' d’alberi e’ vignajuolo , come anco- 
ra qualche buon veterenario e pastore , 
i quali tutti non nasconderanno le rego- 
le' della loro arte a chi vorrà approfittar- 
ne Quegli dunque che > sarà instrutto 
de’ varj\ lavori della campagna , e che si 
avrà assunto T uffizio del castaido , dee 
schivare principalmente il commercio coi 
domestici (13), e molto più cogli' stra- 
nieri -Già molto temperante riguardo al 
sonno ed al vino, come l’uno e l’altro 
ìnimicissimi della diligenza-; perchè all’ 
ubbriaco sfuggono dalla memoria i suoi 
doveri,. ed il sonnacchioso (14) ne tra- 
scura parecchi . Infatti un uomo che dor- 
me può egli stesso agire , e comandare 
agli altri? Bisogna ancora che' sia con- 
trario agli 'amori venerei (ly)', cui,' se 
una volta ' si dedica > non penserà che 
all' oggetto de’ suoi amori 5 perchè quan- 
do 1 q spirito è allettato da una passione , 
crede che . non vi sia premio più soave 

B 2 quan- 
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dcntem eum tanquarn diicem strenue se- 
tjmitur , var'tisque exhortationìbus in ope- 
re ipso exhìlaret ìahorantcs : O* mterdurriy 
tanquarn deficienti succursurus y ferramen- 
tum anferat parumper y ^ ipse fungatiir 
e'us oljìcio y moticatqiic sic fieri debere , 
ut ab Ipso fortiter sit cjf 'cSiitm . Atque ubi 
crcpiisculum incesserìt , iiemmcm post se 
rchnquat y sed ornnes subscquatur more 
optimi pastoris y qui e ^repp nuli am pe- 
cudem patitur m agro rchnqut . Tum ve- 
ro y ami teMum suhkrit y idem faciat , 
quod tlle ddigens opilìo : ncc ni domicilio^ 
suo stutirn delitescat , sed agat ciiiusque, 
maximam curam y sive quis ( quod accidit 
plerumquc ) sauciatus in opere noxam ce- 
picrit y adìnbeat fomenta : sive alter lan- 
giitdìor est , in valetudinarium confestim 
deducat^y O* convenientem eì c£tcram cu- 
rationein adhìberi ìubeat j eorum vero > 
qui rcefe valehunt , ìwn minor habenda 
e-rìt ratio y ut cibus O* potio sìne frauda 
a celiarli s pr£beatur\ consuescatque rustì- 
fos circa larem domini , focumque fami— 

lìa- 
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quanto il frutto della libidine , nè sup- 
plizio più grave , quanto la privazione 
ile’ suoi desideri . Sia dunque il primo a 
svegliarsi ; e, secondo la stacrione , fac- 
eia us<’ire di casa la famiglia, eh’ è sem- 
pre restia*, e con allegria e con pron- 
tezza si metta alla testa della medesima ; 
importando moltissimo che i coloni intra- 
prendano il lavoro sul far del mattino , 
e che lo continuino senza interruzione ^ 
poiché , come dice il medesimo Iscoma- 
co , amo più volentieri, die’ egli, f ope- 
ra industriosa e svelta (ló) di un sol 
uomo, che T opera negligente e tarda di 
dieci . Ed in realtà ne risulterebbe un 
gran male , se 1 ’ operajo avesse la liber- 
tà di perdersi in bagatelle { 17 )- Impe- 
rocché, siccome tra due viaggiatori che 
sono partiti nel medesimo tempo , cjuello 
che va, per il suo cammino dritto e sen- 
za arrestarsi , arriva sovente più presto 
della metà delf altro che si è divertito 
air ombra degli alberi , al grato mormo- 
rio de'’ ruscelli e alla freschezza dell’aria ; 
così si può dire quasi lo stesso delle ope- 
razioni campestri , essendoché l’operaio 
diligente supera di lunga mano il tardo 

B 3 e r 


22 Co-lume LLA 
harem san per epa lari , atque ipsc m con- 
spc6ìu corum simìlitcr cpuletur , sitque 
frugalitatis exempìum: nec msi sacri s die- 
bus acciibuns coenet , fcslosquc sic agat , 
ut fortissimum quemque , 0* frugalissì- 
ììium largitìonibus proseqiiatur , nonnun- 
quam etuitn sua mensa adhibeat , 0 ve- 
ld aliis quoque honoribus dignarì . Ttm' 
ctiam per' ferias instrumentum rudìcum , 
sine quo niillum opus efficì poteste reco- 
gnoscat 3 0 sapìus ìnspiciat ferramenta : 
eaque semper diiplicia comparet , ac su- 
btnde refeSia cuslodiat , ne sì quod in 
opere vitiatum fuerit y a vicino petendum 
sìt y quia plus in operis servorum avo- 
candis y quam in pretio rerum huiusmodi 
(Icpicnditur . Cultam vestitamque famìliam 
utiliter magis habeaty quam delicate^ id- 
est munìtam , diligenter a frìgorìbus 0 
imbrìbus ; qua utraque prohibentur opti- 
me pellibus mankatis 0 sagatis cucul- [ 
lìs : idque sì fiat y omnts pene hìemalis 
dies in opere toìerarì possìt . Quare ' tam [ 

ve Stein scrvitiorumy quam y ut dixiy fer» <j 

ra- 
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e l’.ozioso. Abbia dunque a cuore il ca- 
staido,, che la famiglia andando al lavo- 
ro sul far del giorno non cammini lan- 
guidamente e come a passi contati , ma 
che lo segua con ardore e con vivacità, 
e“, per così dire, come segue T armata 
il generale , che la conduce con allegria 
al combattimento'. Bisogna altresì che il 
castaido nel «fervor del lavoro ricrei con 
varie esortazioni i lavoratori ; e che alle 
volte, quando vedrà che in certa guisa 
si scoraggiscono , prenda egli stesso per 
ùn momento gli strumenti , che metta 
mano al loro lavoro, e che gli avverta 
di èseguirlo con quello stesso coraggio , 
con cui egli- lo ha fatto . E' mestieri an- 
cora che all! avvicinarsi della sera , non 
lasci alcuno dietro, di se, ma che li se- 
gua tutti , come un ottimo pastore non 
permette mai che resti alcuna bestia del 
suo 'gregge nella campagna. Ritornato in 
casa , imiti il diligente pecorajo , cioè 
non si ritiri tosto nella sua camera, ma 
abbia la’ 'più gran cura di ognuno, sia, 
come 'accade sovente , medicando quelli 
che riportarono delle , ferite .nell’atto del 
lavoro, sia trasportando tosto nell’ infer- 

"B 4 me- 
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ramenta bis debebit singulis mcnsibus rè^ 
censerc i nain frequens recognitìo nec im~ 
]mnitatis spem , 7iec peccandi locum pra- 
bet . Itaque tmucipia vìnSìa , qux sunt 
ergastulif per nomina quotidie citare de-- 
bebit alque explorare , ut sìnt compedibus 
dilìgrnter innexa : tum etìam custodia se- 
des an futa ^ re&e munita sit : nec , si 
quem dominus aut ipse vinxerit ^ sinc ius- 
su patrisfamiha resolvat . Sacrifìcia nìsi 
ex prxccpto domini facere nesciat: aruspì- 
cem , sagamquc sua sponte non noverit s 
qua utraque genera vana super stitione ru- 
des anunos infestant . Non urbem y non 
ullas nimdinas ^ nisì vendendo, aut emen- 
da rei necessaria causa y frequentaverit s 
ncque emm colonia suo terminos egredi 
dcbct , nec absentìa sua familio cessand't 
aut deìinquendi spatìum dare . Semìtas , 
novosque limites in agro fieri prohibeat . 
Hospitemf nisì ex amìcitia domini, quam 
rarissime recipiat 5 ad minuteria sua con- 
servos non adhibeat s nec uUi terminos 
egredi ( nisì magna coegerìt necessìtas ) 

•per- 
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meria quello che sarà ammalato (18) ;; 
ordiuando che se gli faccia una cura con- 
veniente (19) • Converrà del pari aver 
cura anche di quelli che stanno bene , 
ed abbia Y occhio che i dispensieri som- 
ministrino senza frode il cibo e la be- 
vanda. Avvezzerà i lavoratori a mangiar 
sempre attorno il focolare del maestro (20), 
o attorno quello della casa , ed ancor 
egli mangi sempre in loro presenza (21), 
e sia ad essi un esempio di frugalità . 
Non prenda giammai il nodrimento se- 
duto (22), che nei giorni di festa; ed 
in questi si- mostrerà generoso verso chi 
si dimostrò più coraggioso e più tempe- 
rante : alle volte ancora gii ammetterà 
alla sua tavola , ed accorderà ad essi an- 
cora qualche distinzione . Ne’ giorni fe- 
stivi esaminerà tutti gli strumenti rurali ^ 
e spesse volte quelli di ferro , senza i 
quali non’ si può fare alcun lavoro . Prov- 
veda ' sempre strumenti duplicati , e di 
tempo ■ in tempo li faccia aggiustare , e 
poi li. rinserri , acciocché- non sia nella 
necessità di chiederli ai vicino , se nel 
lavoro se ne rompesse alcuno , perchè 
costa più nel distogliere gli schiavi dal 

- .. la- 
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• permìttat. Vecumam domini neque in pe-^ 
coTty nec'ìn alìis rebus promercalibus ' oc- 
cupct\ hae enirn res avocai villici curante 
tS* eum riegotiatorem potius facit ^ qùàm 
àgftcolam: nec unqiiam smit eum cupi ra~ 
ùonibus domini paria facercy sed ubi acrìs 
numerario exigitur 3 res prò mimmis osten- 
Stur. Itaque tam istud vìtandum habebity 
quam hercule fugiendum '' venandi ani au- 
cupandi ' studium , quibus rebus plurima 
òpera ctoocantur. lam ìlla 3 qua etiam in 
màioribus imperiis dificukcr custodiuntur ^ 
considerare debebity ne aut crudclius , aut 
remissius agat cum subieflis : semperque 
foveat boHos (IS* sedulosy pafcat etiam mì- 
nus probis 3 &* ita tempera 3 ut magts 
ehts vcrcantur severitatcm quam ut savi- 
tiam detestéritur s poteritque ìd custoSre 3 
■ si màluerit cavere ne pcccet operarius , 
quam cum peccaverit^y , sera punire. Nul- 
la est autem vel nequissimi hominis am- 
plior custodia 3 quam quotidiana operis 
exaBio 3 nam illud verum est' M. Catonis 

oraculum : nihil agendo homìncs male'age- 

re 
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lavoro , ' che la spesa ' dei medesimi stru- 
menti (23), . Piuttosto vesta la famiglia 
con utilità , che con delicatezza j vale a 
dire abbia cura (24) che sia ben difesa 
dal freddo e dalla pioggia ; lochè s* im- 
pedisce molto bene con pellicciè a mani- 
che e con 'sajoni a capaccio (25) : e se 
dò si farà saranno lavoratori in ista- 
to di tollerare la fatica quasi tutt’i gior- 
ni d’ inverno (26). E per questa ragio- 
ne due volte al mese visiterà gli abiti 
degli schiavi , e , come ho detto, anche 
gli strumenti di ferro; perchè la frequen- 
te revlsta, non dà' alcuna speranza d’im- 
punità, nè dà luogo a rubarli. Chiame- 
rà eziandio coi loro nomi avanti a se 
tutti gli schiavi che sono chiusi nell’ er- 
gastolo (27), ed esaminerà se sono dili- 
gentemente incatenati ne’ piedi ; guarderà 
altresì se la prigione è sicura e ben di- 
fesa ; e non metterà in libertà senza il 
permesso del capo di famiglia chi sarà 
stato incatenato 0 per Suo ordine, o'per 
quello del suo padrone .' Non farà Sagri- 
j fìzj 'senza il permesso' del padrone (2S); 
nè spontaneamente farà alleanza cogli aru- 
spici . e cogli stregoni ,, due specie di per- 

80 - 
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dìscimt . Itaque' curabìt ^villìcns , ut zm- 
sta reddantur ; , istaque non agre conseque- 
tur y jì semper^ se 'reprasentaverit . Sic 
enìm 0* magìstri sìngulorum ojjicìorum 
diltgeriter ‘ excqucntiir sua munia: O* fa- 
mìlia y post operìs éxercitatìonem fatìgata, 
àho quìetìque potius «c somno , quam 
maleficùs operam dabit. In universa por^ 
ro. vìllicatione y skut in catara vita y' pre- 
tiosissimum est intelligere quemque y «e- 
scire se quod- ne sciai y semperque cupere y 
quoà ignoret addisccre 5 nam etsi multum 
prodèst scientia, plus tamen obesi impru-^ 
dentia, vel ,ncgligentia , maxime in rusti- 
cacone j cuius disàplina caput semel .est 
fedsse • quicquid exegerit ratiocultura > narn 
quamvìs interdum emendatum sit per per am , 
faBum' imprudentia'y vel negligentia ì 'rcs- 
tamen ipsa' iam ’ domino decoxìty nec mox 
in tantum exubcraty ut 0* iaSiuram ca- 
pitis amissi restituaty quastum tesar* 
ciat* Pralabentis xero temporis fuga quam 
sit inreparabìlts i quis dubìtet ì Eius igi-* 
tur inemor precipue semper caveat y ne 

im* 
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sone che infettano gli animi ignoranti 
con vane euperstizioni. . Non frequenterà 
la città , nè i mercati , se non a oggetto 
di vendere, 0 di comperare le cose che 
gli sono necessarie: nemmeno dovrà ol- 
trepassare i confini della sua colonia, af- 
finchè la sua mancanza , non dia luogo 
alla famiglia d’ intralasciare i lavori , òp- 
pur di errar ne’ medesimi . Proibisca che 
nel fondo si facciano de’ sentieri^- e che 
si piantino de’ nuovi limiti.^ Non. accolga 
che rarissime volte forestieri s e questi 
sieno anche amici del padrone (29). Non 
adopri nelle cose che appartengono al 
suo ministero alcuno dei conservi, e non 
permetta che alcuno esca fuori dei con- 
fini , se non per grande necessità •. Non 
impieghi il danaro del padrone nè in 
comperar bestiame, o altre merci (30); 
perchè questo mestiere distrae dalle sue 
occupazioni il castaido, e diventa piut- 
tosto mercante , che agricoltore ; in tal 
maniera non potrebbe nemmeno* pareg- 
giar mai i conti col padrone j *e quando 
questi gli chiede il danaro (3i)>*gÌi pre- 
senta invece degU effetti . Schiverà dun- 
que ciò , e particolarmente la passione 

del- . 
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ìmpromdus ab , opere vincatur . Rcs est 
agreslis insidiosissima amSlanti qitod ìpstim 
expressius vetiistissimus aiiSior Bestodtis 
hoc vèrsa signifìcavìt ^ Aret V xi/.BoXtepyòi ^ 
dvtjp xTxiTi "KxKxiii » (filare viilgcire tlliid 
de arhqrum positìone rustìcis usurpatum , 
Serere ,ne dubites , «f villicus ad agri tq^ 
tum cvltum re ferri iudìcet, credatque, pr^- • 
iermissas. non duodecim horas, sed anuum 
permse , nisi sua quaque die quod instai 
efftàerit. Nam cum propriis' pene mómen^ 
tis fieri "quidque debeat: si unum opus^ 
tardìus quam oporteat peraUum sìt , 

quoque , qua ^sequuntur , cultura , 
post iustu tempora serius adhibentur , . om- - 
nisque turbatus op&ris ordo^ spem totius 
anni ftuitratur. Quare necessaria est men^ 
stnii '^cuiusqué ofiicii monitio ca , qua pen- 
dei ex ratìone sìderum cali 5 nam ut aìt 
Vìrgiliùs: ‘ . .. , . . 

tara sunt Arguti sydeni tiobis. 

' Hasdorumque dies servandi , & lucii* 

‘ dus anguis, 

.> Quam 
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della caccia e > dell’ uccellagione , perchè 
perderebbe molte giornale , Dovrà anco- 
ra applicarsi ad osservare questi .punti 
che sono di difficilissima esecuzione an- 
che 'nei^ piu grandi governi ; cioè di noii 
trattare quelli che' gli sono soggetti nè 
troppo ‘ cnjdelmente; nè troppo ^olcemeni 
te', di favorir’ sempre i buoni e 'i dili- 
genti., di perdonar anche ai cattivi (32), 
e.di -temperarsi, in tal maniera (33). che 
temano piuttosto la sua severità diquel- 
lochè detestino _ la sua crudeltà . E poi 
trà ciò conseguire (34), se vorrà piuttol 
sto impedire'che pecchi l’operajc) , che 
punirlo tardi dopo il suo errore. Imper- 
ciocché non havvi miglior mezzo per im- 
pedire che' r uomo anche il più pessimo 
commetta de’ falli , quanto obbligarlo, a 
far il suo lavoro quotidiano; niente es- 
sendovi di più vero quanto 1’ oracolo di 
Catone (35) , il ^ual dice : gli uomini 
noli facendo niente'', imparano a far ma- 
le . Sicché veglierà il castaido , affinchè 
le opere tutte sieno fatte a tempo : e 
ciò (36) di leggeri. conseguirà, se sem- 
pre sarà presente ai lavoratori ; perchè 
così anche quelli che presiedono ai varj 

uf- 
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Quam quibus in patriam ventosi per 
sequoia vedis 

Pontus &; ostriferi fauces tentantur 
Abydi . 

Cantra quam observatìonem multìs argu~ 
mentatìojùbus disseruisse me non ìnfìtior 
in iis librìs > quos adversus astrologos 
composueram Sed illis disputationìbus 
exigebatur idy quod improbissime Chaldai 
pollicentur 3 ut certis quasi terminis , ita 
diebus statis aeris mutationes rcspondeant: 
in hac autem ruris disciplina non desìde- 
ratur eiusmodi scrupulositas , sed ( quod 
i&cttur) pinpii Minerva quantum vis uti- 
le continget villico tempestatis futura pra- 
sagium 3 si persuasum habuerit 3 modo an- 
te ; modo post 3 interdum etiam stato die 
orientis 3 vel occidentis competere vim si- 
deris . Nam satìs providus erit 3 cui lice- 
ÌM ante mullos (Ues cavere suspcUa tem- 
pora . 


CA- 
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uffizj, eseguiranno esattamente i loro do- 
veri; e le persone stanche pel lavoro (37), 
si daranno piuttosto a mangiare , alla quie- 
te e al sonno , che a far del male . Nei’ 
varj rami dell’ agricoltura , come nel re- 
sto della vita , quello ch’è più da deside- 
rarsi si è che quello , il quale ignori 
qualche cosa, sia convinto della ignoran- 
za , e che sempre brami d’ insiruirsi . E 
' sebbene giovi molto la scienza (38) , 
nuoce però maggiormente l’imprudenza , 
o la negligenza soprattutto in materia di 
agricoltura ; perchè il più importante di 
quest’ arte (39) è di operare in una so- 
la volta secondo le regole della coltiva- 
zione ; e quantunque alle volte si correg- 
ga (40) ciò che si è fatto in vano per 
imprudenza, o negligentemente , ricade 
a danno del padrone ; nè in progresso 
sarà tanto utile, che risarsica le perdite 
del tempo, o le spese incontrate (41) , 
E chi dubita che il tempo passato è ir- 
reparabile? Il castaido adunque si ricor- 
di questa massima, e in particolar modo 
schivi sempre di trovarsi senza lavori ; 
perchè T economia rustica inganna soven- 
te quelli che aspettano ; il che espresse 
Columella Tom. IS. ' C mol- 
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molto energicamente in versi un autor 
antichissimo , cioè Esiodo : V uomo che 
ritarda il suo lavoro ^ lotta sempre con- 
tro le perdite . E perciò il castaido deve 
supporre che quel proverbio comune : 
non dubitar ^di piantare y che i contadini 
non applicano che alla piantagione degli 
alberi (42) , si estende egualmente alla 
coltura della terra ; e debbo tener per 
certo che non si perdono soltanto dodici 
ore, ma un anno , quando in ogni gior- 
no non faccia quello che urge (43). Im- 
perocché dovendosi far tutto , starei qua- 
si per dire in determinati momenti , se 
un lavoro si termina più tardi di quello 
che convenga , anche gli altri lavori , 
che vanno di seguito , si eseguiranno più 
tardi del dovere ; e quindi turbandosi 
tutto r ordine delle operazioni , svanisco- 
no le speranze di tutto T anno . E per 
questo è necessario V avvertire quali ope- 
razioni convengano farsi in ogni mese , 
iChe dipendono dal corso delle stelle e 
del cielo (44) : imperocché , come dice 
Virgilio (45); 


Dee pure il buon cuìtor così Boote 

Mi- 
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Mirare i e l’ Orsa , e de* raggianti Ca- 
pri- 
li nascere ^ e rotar del fulgid’ An- 
gue y 

Come chi per lo mar , regno de* venti. 
Alle spiagge natie faccia ritorno , 

Ed il Ponto inquieto , ovver le foci 
Ostrko-apportatrìà ardito affronti 
Del procelloso Abìdo, 

t 

Non nego per altro di aver opposto dei 
dubbj a queste osservazioni nei libri che 
ho composti contro gli astrologhi ; ma il 
mio scopo ricercava di smascherare la 
sfrontatezza, con cui affermano i Caldei 
che i cangiamenti dei tempi corrisponda- 
no esattamente a giorni fìssi, quandoché 
heir agricoltura non ricercasi un siffatto 
scrupolo , bastando al castaido , per la 
sua utilità , che preveda il tempo futuro 
anche grossolanamente (46), o, come si 
dice , pingui Minerva , purché sia certo 
per altro che Y influenza delle stelle si 
fa sentire ora avanti , ora dopo il loro 
tramontare, e alle volte ancora in certi 
deternlinati giorni del loro nascere , o 
tramontare ;' iraperocxl>é sarà abbastanza 

C a an- 
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vnitiveggcnte se potrà garantirsi molti 
giorni avanti dai tempi sospetti . 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo I. 

(1) Morgan! dalle seguenti parole del H« 

bro XII, capitolo XVIII : quamvis prio^ 
re libro qui inscribitiir villlcns , ar- 
guisce che questo libro XI debba in- 
titolarsi VilUcus : i codici lipsiense e 
sangermanense confermano la conget- 
tura dell’ anatomico di Padova • 

(2) Studiosorum agricolarum abbiamo 

tradotto dietro i codici sangermanen- 
se e polizianeo. Orsino e Giunio epi- 
stola 201, pag. 578 congetturarono che 
fosse da leggersi extudit : la loro con- 
gettura è confermata dal codice san- 
germanense , 

(3) Primo . Cioè nel libro I , capitolo VII! 

e IX. Poco dopo è da dirsi con Orsi- 
no 
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no e col sangermanense ea ; e con que- 
sto codice e col polizianeo è da omet- 
tersi idem . Gesocro vorrebbe dire item * 

(4) Ut senem* Nel libro I» Capitolo Vili 

disse : lamque is transcenderit oetatem 
primee jiiventutis nec diim seneciutis 
attigerit ; illa ne auBoritatem de* 
tràhat ad imperium , cum majores de- 
dignentur parere adolescentulo , hxo 
ne laboriosissimo succumbat operi . 
Schneidero amerebbe di aggiungere 
: col codice lipsiense juvenes dopo se- 
nem : il sangermanease mette juvenum . 

(5) Non discipulumé II nostro Moderato ha 
il costume di dire quam discipulum, 

{€) Non si trovano queste parole nell’agri- 
coltura di Catone , ma solo si trova 
il senso: veggasi il capitolo V, Poco 
dopo 'Sarebbe bene tralasciare la pa- 
rola yir , di cui '•n* è privo anche il 
sangermanense . 

(7) A se instituere 4 ■ Grotìovio, e Schneide- 
ro inclinerebbero a leggere ipse insti- 
^ C 3 tu©- 
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mere. Veggasi Senofonte nel capitolo 
XII del citato libro . 

(8) Difficile erudire . Almelovenio pensa 

che debbasi aggiungere omnes j al che 
ripugna Gesnero . 

( 9 ) Veggasi il capitolo Vili del libro I. 

(10) Col codice pontederiano si restituisce 
il testo alla sua integrità .... dixerim 
(juis eorum magis erudiendus sit ; nam 
illa tanto sunt expeditiora , quanto 
viinus ampia sunt . Rusticationis etc. 
Schneidero pure non contento del te- 

' sto corrente , vorrebbe aggiustarlo co- 
sì : Igitur , libenter enim eadem lo^ 
quor j tam etc. 

(11) Nella prefazione del libro I. 

( 12 ) Sed forte magnitudo rei peperit : cosi 
vuole che si legga Gesnero * si può 
approvare pceperit col codice polizia- 
neo : voleva dire lo stesso anche che 
scrisse il sangerraanense colla voce cc- 
perit . 

(» 3 ) 
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(13) Domestìciim . . . . . cxternum. E' meglio 

dire col codice sangermanensc dome- 
stici exteri . Di sopra disse Co- 

lumella : ne convielum cum domestico 
multoque minus cum extero liaheat . 

(14) Dicasi colle prime edizioni e con Fon* 
tedera somniculosum ..... effiigiunt . 

(15) Schneidero non saprebbe ben dire ve- 

r nereis a rebusj come si ha nel capito- 
lo IV del libro XII. 

(16) A ragione le prime edizioni mettono 
soltanto agiUm industriamj ed omet- 
tono atque . Ursino dice che il senso 
non è compito j quando non si dica 
agilem atque navam industriam. 

(17) Meretricandi . Ursino voleva leggere 
,merldia.ndi . Dicasi piuttosto col codi- 
ce >polizìaneo tricandi , O meglio an- 

■ cora con Fon tedera mane tricandi . 

(18) Fontedera da varie lezioni traeva il 
seguente testo.’ sive aliter languidLìor 
estj ut in valetudinarium . 

C 4 (19) 


40, C 0‘ L _.v M E- 1 X A 

(19) -C’<«t<!ram.^Pare a Schneidero che que- 

-* sta voce sia superflua. . ; t 

(20) Larrm domini. Meursio voleva- legge- 
. .re in Catone larem domi . I servi ce- 

' navano anticamente avanti il focolare , 
come si raccoglie da Marziale libro III, 
Epist. 58, da Orazio Epod. II, 65 ec. 

(ZI) Di sopra disse; ne cibum nisi in con~ 
•> speHa familix capiat , neve alium , 
quam qui ceteris proebetur . 

(22) Accubans coenet . Dovrà dunque star 
in piedi negli altri giorni? Columella 

' disse nel primo libro Nonnunquam 
tamen eum , quem assidue sedulnm & 
fortem in operibus administrandis co- 
gnoverit , honoris causa itiensae sua 
die festo dignetur adhibere. Gli lami- 
chi Romani mangiavano stando seduti ; 
e perciò Columella vuole che il ca- 
■ , staldo sieda a tavola anche negli altri 
giorni , ma che mangi alla presenza 
di tutti. ... 

(23) Nel capitolo Vili del libro I disse ; 

■ ita 
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> ita exhortandus est ad instrumenti 
ferramentorumque curam, ut duplicia 
quarti numerus servorum exigit , refe- 
Sa & reposita custodlat y ne quid a 

' • vicino petendum sit : quia plus in ope- 
ris servorum , quam in pretio rerum 
ejusmodi consumitur . 

(24) Al luogo citato lasciò scritto il no- 
stro Moderato : munitamque diligenter 
a vento j frigore pluviaque, quee cun- 
Ba prohibentur pellibus manicatis , cen- 
tonibus confeBis vel sagis cucullis . 

(25) Sagatis cucullis . Ferrari e qui e nel 

primo libro voleva leggere sagis cu- 
cullatis . . 

(26) . Nel citato luogo leggesi : id si fiat 
’nullus dies tam intolerabilis esty quo 

; 1 non sub divo moliri aliquid possit . 

C27) Parimente nel primo libro ha : omni- 
Aus .circumspeBis ut ergastull manci- 
pia recognoscant , ut explorent, an di- 
ligenter vinBa sìnt / on ipsoe sedes 
custodia: satis tutce munitceque sint / 
, nuni 
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num vilUcus aut illigaverit ^ueinpiam 
domino nesciente aut revinxerit . Ap- 
parisce adunque che le parole -vinàa 
quce sunt sono di altri. 

(28) Si ha nel libro allegato : ne fecerit .... 
aruspices sagesque , quce utraque gene- 
ra vana superstitione rudes animos ai 
ìmpensas oc deinceps ad jlagitia com- 
pellunt 3 ne admiserit . 

{29) Già disse di sopra : hospitem nlsi ami- 
cum familiaremque domini necessarium 
receperit . 

(go) Al luogo accennato si ha : neve nego- 
tietur sibi , pecuniamve domini aut 
animalibus aut j-ebus aliis promercali- 
. bus occupet. Hdec enim negotiatio . . . . 

' nec unquam patitur eum-... sed ubi 
numeratio exigetur , rem prò nummis 
ostendit . 

(gl) Mris numeratio . La prima parola 
manca nel codice lipsiense ; e perciò 
Sohoettgenio è di parere che si possa 
omettere: colle varianti del sangerma- 

nen- 
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nense si potrebbe dire : sed uhi ces 
est numerandum , res prò nummis 
ostenditur 

(32) Minus probis. Havvi neH’alIegato luo- 
go : ut ncque remisse ncque crudeliter 

' ìmperet , semperque aliquos ex meliori’ 
bus foveat , parcat tamen etiam mi- 
nus bonis, ita , ut potius timeant ejus 
se-veritatem i . Id contlngere poterli, 
si maluerit custodire subjeSlos , ne pec- 
cent, quam negUgentia sua commute- 
rei ut puniat delinquentes exa- 

Bio, ut justa reddantur, iit "villicus 
semper se reprcesentet . 

(33) Nel codice pontederiano alla roce tem- 
peret v’è un segno che indica qualche 
mancanza : nel polizianeo si scrive tem- 
perate; e perciò pensa Pontedera che 
■ sia da dirsi : & Ua temperet se . 

(34) Dal riferito passo parallelo Schneidero 
vorrebbe leggere contingere in luogo 
di custodire , cioè conse<pii . 

(35) L* oracolo attribuito qui a Catone , non 

si 
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,si trova nella sua agricoltura : pare 

.. nonostante che si trovasse r^l tempo 
di Columella ; il che ; prova - esserci 
pervenuta molto imperfetta l’opera di 
Catone . 

. « * 

‘ ■ i 

(56) Istaque. E' meglio dire idque : nelle 
, prime edizioni leggesi itaque , 

(J7) Et familia Leggesi di sopra ; & c«- 
teri post defatigationem operis quieti 
ac somno potius quam deliciis : la vo- 
, ce deliciis è da scartarsi ; si sostituì* 
sca maleficiis. 

t 

(38) Havvi nel primo libro ; nam cum muU 
tum prodest perite quid facere , tum 

\ , ^ plus obesi perperam fecisse . 

f- i* 

(39) Unum enim ac solum dominatur in 
rustieatione , quicquid exigit ratio cul- 
tura! , semel facere , etc. Da questo 
passo del primo libro apparisce esser 
meglio dire colle prime edizioni cu/uf 

' est disciplinae . . . . semel fecisse. 

(40) E' meglio dire col codice sangerma- 

nen- 
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“■■■"nense emendata.,. faBi: di sopra dis- 
f '' sé Columella : guippe cum emendatur 
vel ìmprùdentia ~vel negligentìa, jam 
'■ res ipsa decoxit.... ut & se amissarti 
restituat & quaestum temporum 'prcete- 
ritorum resarciat. 

(41) Non è per niente persuaso Pontedera 
che si deb^ lasciar sussistere capitis . 
Columella tiene molto conto del tem- 
po ; e perciò sospetta il botanico di 
Padova che anticamente si sarà letto 
temporis in luogo di capitis . Schnei- 
dero direbbe molto volentieri col pas- 
so allegato quoestum temporum preste- 
ritorum resarciat. 

(42) Questa sentenza leggesi nel capìtolo III 
di Catone, e forse egli n’ è l’autore. 

(43) Bisogna nulladimeno intendere questo 
precetto col temperamento che dàCo- 

' ■ lumella nel principio del seguente capit. 

, r ' 

(44) Siderum cceli . S’ inserisca col codice 
sangermaneuse la copula , e si faccia 
siderum & coeli. 


( 45 ) 
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(45) Nel primo libro, verso 204 e seguenti 
delle Georgiche . 

(46) 


CAPUT IL 

Quid faciendum sit mense omni; & quo 
modo jaxta tempora hioderanda' sint 
opera . 

Itaque pr^cìpìemus , quid quoque mense 
faciendum sity sic temporibus accomm&- 
dantes opera ruris , ut permiserit status 
cali: cuius varietatem mutationemque , si 
cX'hoc commentario fuerit pramonitus vìi- 
liciis i aut nunquaih dècìpìetur 3 aut certe 
non frequentcr. Et ne discedamus ab optì- 
mo vate t {qui aìty ille) Vere novo ter- 
ram proscindere incipiat . Novi autem ve- 
ris princìpium non sic observare rustìcus 
debet , quemadmodum astrologasi ut ex- 
peSlet certum dìem illum , qui veris ini- 

tium facere dicitur : sed aliquìd etiam su- 

mat 
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(46) Pingui Minerva . Gesnero vuole che 
si legga pingui quantumvis Minerva. 


CAPITOLO II. 

Cosa sia da farsi in ogni mesci e come 
i lavori debbano regolarsi sui tem-^ 

Prescriveremo dunque cosa convenga fa- 
re in ogni mese, regolando i lavori del- 
la campagna sulle differenti stagioni , fe 
come permetterà 'la temperatura deU’aria; 
della cui incostanza e varietà se ne sarà 
prevenuto il castaido colla lettura di que- 
sto commentario , o non resterà mai in- 
gannato , o certamente il sarà non così 
di spesso . E per non dipartirsi dal mi- 
gliore dei poeti (2): Comincierà àd arar 
la terra nel •principio di primavera . Il 
contadino poi non debbe osservare il prin- 
cipio della primavera secondpchè fanno 
gli astronomi , aspettando quel giorno 
fisso , nel quale si dice che principi que- 
lla 
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mat de parte hìemis ; quonìam consumla 
bruma y ìam intepescìt annus ^ permktitque 
clementior dies opera molìri , Possit igi- 
tur ab Idìbus lanuarits (ut principem men- 
sem Romani anni observet) auspìcari cui- 
turarum officia^ quorum alia ex prìstinis 
residua consummabit , atque alia futuri 
temporis inchoabit . Satis autem erti per 
dimidios menses exequi quodque negotium > 
quia ncque prafestinatum opus nimiitm 
immature videri possit ante quindecim dies 
fablum y nec rursus post totidem nimium 
tarde. Idibus lanuarìis ventosa tempcstas 
O* incertus status: xviii Cai. Feb. tem- 
pestas incerta : xvii Cai. Feb. sol in Aqua- 
rium transit s Leo mane incipit occidere ; 
Africus , interdum Auster cum pluvia : 
XVI Cai. Feb. Cancer desinit occidere s 
hiemat : xv Cai. Feb. Aquarius ìncipit 
oririi ventus Africus tempestatem signifi- 
cat : XI Cai. Feb. Fidicula vespere occi- 
dit i dies pluviusi ixCalen. Febr. ex oc- 
casa pristini sideris significat tempestatem: 
interdum etìam tempcstas. vi Calend. Fcb^ 

Leo- 
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sta stagione; ma comprenda anche alcu- 
ni .giorni d’inverno, perchè dopo il sol- 
stizio . d’ inverno comincia già 1’ anno a 
temperarsi , ed i giorni pih dolci per- 
mettono che s’ intraprendano de’ lavori . 
Potrà dunque agl’idi di gennajo (3) (re- 
golandosi còl primo mese dell’ anno ro- 
mano) cominciare i lavori alla campagna , j 
tra’ quali - ve ne saranno alcuni che ap- 
partenevano al tempo precedente, ed al- ' 
tri che spettano al tempo avvenire : ter- 
minerà dunque i primi che aveva comin- 
ciati, e principierà i secondi. Sarà ba- 
stante distribuir 02;ni lavoro di mezzo 
mése in mezzo mese ; perchè non debbe- 
si giudicare un lavoro troppo immaturo ^ 
quello che si fa quindici giorni avanti (4) , 
come nemmeno troppo tardo quello che 
si eseguisce quindici giorni dopo. Il gior- 
no degl’ idi di gennajo il tempo è ven- 
toso ed incèrto : il giorno diciotto delle 
calende di febbrajo il tempo è incerto ; 
nel giorno decimo settimo delle calende 
dr febbrajo’ il sole entra in acquario; il 
leone comincia a tramontar la mattina : 
spira il poneiite-garbino ,? e alle volte 1’ 
ostro accompagnato da pioggia . Il gior- 
^ fqlumella Tom. IX. D no 
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Leonis qua est in peStore clara stella oc- 
ciditi nonnunquam àgmficatur Kicms bì-~> 
partita ; v Calend. Febr, Auster y aut Afri^ 
cus 3 hkmat y pluvius dies : ni Calend. 
Febr. Delphtnus incipit occìdere-^ item Fi- 
dicala occidit. Fridie Calen. Februar. eo- 
rum y qua supra sunty siderum occasus y 
tenipestatcm faciti interdum tantummodo 
significat. Hoc igitur semestriumy 0* de- 
inceps sequentia tempestatibus annotatis 
percensuimus , quo cautior vilticus (ut iam ^ 
dixi ) vcl abst'mere possit operibus , vel 
festinaiinncm adhibere . Itaque ad Idibus 
lanuariisy quod habetur tempus inter bru- 
mam 0* aduentum Favonii y si maior 
est vinca vel arbusti modus y quicqmd ex 
mtumno putationis superfuity repetendum 
est y sed ita ne matutinis temporibus vìtis 
sGucietur : quoniam pruinis 0* gelicidiis 
noBurnis adhuc Yigentes materia ferrum 
reformidant } itaque dum ha regelare si— 
nuntuT y usque in horam secundam > vel 
teriiam poterunt vepres attenuari y ne in- 
cremento suo agrum occupent y segetes 

emuli' 
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no decimo sesto delle calende di febbra- 
io termina di tramontar il cancro: fa fred- 
do ; nel giorno decimo quinto comincia 
a nascere T acquario : il vento ponente— 
garbino indica cattivo tempo (5) : nel 
giorno undecimo la lira tramonta la se- 
ra : questo è giorno piovoso : nel nono 
tramonta la costellazione della balena (6), 
ed annuncia cattivo tempo , alle volte an- 
che lo conduce : nel sesto tramonta la 
chiara stella che sta nel petto del leo- 
ne (7) ; alle volte indica che si è arri- 
vati alla metà dell’ inverno (8) : ai cin- 
que spira r ostro , o il ponente-garbino : 
fa freddo 5 il giorno è piovoso : ai tre 
comincia a tramontar il delfino: parimen- 
te tramonta la lira (9) . La vigilia delle 
calende tramontano le stelle, delle quali 
parlammo; il che conduce il cattivo tem- 
po, ed alle volte è solamente annuncia- 
' to . Percorreremo dunque gli altri mezzi 
mesi, e noteremo i differenti tempi ac- 
cidentali (io) , onde con cautela possa , 
come ho già detto , il castaido astenersi 
da alcuni lavori , ovvero affrettarsi di 
eseguirli . Laonde se si hanno grandi te- 
nute di vigneti , o di alberi maritati a 

D z vi- 
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emundari , acervi virgarum fieri j Ugna 
denìque confici , ut tum demum tepenti 
tain die putat/o admìnìstretur . Aprìcìs 
Chain O* macris aiit ar'tdìs locìs prata 
ìam purganda y tS* a pecore sunt defen- 
denda , , ut foeni sit copia . Skeos quoque 
pingiics agros tempestivum est pro- 
scindere. Nam ^ uliginosi ^ mediocris 
habitus sub astate vervagendi sunt-, ma- 
cerrimi vero aridi post astatem , pri- 
mo autumno arandi , O* subinde conse- 
rcndi . Sed iugerum agri pinguis hoc tem- 
pore anni comtnode duabus opcris pro- 
scindi tur y quia hibernis pluviis adirne ma- 
dens terra facilem cultum suiprabet. Eo- 
(lemque mense ante Cai. Feb. sarrienda 
segetes autumnales y sive illa seminis ado- 
rci sunt y quod quidam far vernaculutn 
vocant y scu tritici : eorumque tempestiva 
sarrìtìo est y cum enata frumenta quatuor 
fibrarum esse coeperunt s ordeum quoque 
maturum y quibus superest op^ra y nunc 
demum sarrire debehunt . Sed faba 
èamdcm culturam- exigit , si iam coliculus 

^ eius 
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vigne , cominciando agli idi di gennajo , 
s" impiegherà tutto il tempo , che v’ è 
tra il solstizio d’ inverno e la comparsa 
del favonio , in ripigliar la potagione del- 
le vigne che non si sono terminate di 
potare in autunno, schivando per altro 
di potarle la mattina , perchè intirizzite 
ancora per la brina e pei ghiacci nottur- 
ni temono il ferro . E perchè queste si 
seccano , quando si tagliano ancor ag- 
ghiacciate (il), potrà sino all’ ora se- 
conda , 0 terza del giorno diradare i bu- 
scionì , acciocché non crescano • sino al 
punto di coprir tutto il campo , nettare 
i maggesi , fare delle fascine , e finalmen- 
te spaccare i legni , affinchè giunga V 
ora più dolce dei giorno acconcia per la 
potatura delle vigne. Parimente nei luo- 
ghi esposti al sole e magri , ovvero sec- 
chi (12) bisogna nettar i prati, e proi- 
bire che nei medesimi entri il bestiame, 
onde si abbia del fieno in copia . In al- 
lora è molto a proposito arare i terreni 
secchi e grassi (13) , perchè gli umidi 
ed i mediocri vanno arati nella state , 
od in primavera (14) , ed i magrissimi 
«d i secchi vanno arati dopo la state ed 

^5 ai 
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àus in quatuor digtlos altitudinìs crevent s 
?iam. prius sarrivisse nimim teneram non 
expedit . Ervum quidetn melius priore men- 
se , 7JCC lamen improbe hoc ipso vel pro- 
ximo , scremus i naia Mart'io nullo modo 
terra: cornmiUendum esse rustici praciptunt, 
Vinex 3 qua sunt palata O* libata , re— 
Eie lam fodiuntur . Sur culi 3 qui primi jio- 
rem aff'erunt 3 statim circa Idus inserendt 
sunt 3 ut cerasorum 3 tuberum 3 amygda- 
larum , persicorumque . Ridicis vel etiam 
palis confìcicndis 3 idoneum tempus est 3 
ncc miniis in xdificia succidere arborem 
convenit ì sed utraque mclius fiunt luna 
decrescente ab vigesima usque in trìgesi- 
mam : quoniam omnìs materia sic cxsa iu- 
dicatur carie non infestari . Palos una 
òpera cadere O* exputatos acuere centum 
numero potes : ridicas autem querneas 3 
sive oleagineas jindere 3 O" dedolatas utra- 
que parte exacuere numero sexagìnta . 
Uem ad lucubrationem vespertinam palos 
dqcem 3 vel ridicas quinque conficere , to- 
tidemque per antelucanam lucubrationem . 

^ * Ma- 
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al principio di autunno , e poscia semi- 
nati. In questo tempo sì ara comodamen- 
te un ju^erum dì terra grassa in due 
giorni , perchè la terra bagnata ancora 
per le piogge d’inverno , si lascia colti- 
vare facilmente . Nel medesimo mese , 
avanti le calende di febbrajo , sì sarchia- 
no i seminati autunnali , sia che questi 
sieno di adoreum y che alcuni chiamano 
far vernaculum (15), o di fermento. Il 
tempo di sarchiarli è quando cominciano 
a gettare quattro foglie . A chi awanza 
del tempo , pub sarchiare V orzo , che 
appunto è all’ordine per quest’ operazio-. 
ne . Le fave ricercano del pari la stessa 
coltivazione , purché il loro gambo ab- 
bia quattro dita di altezza , perchè non 
bisogna sarchiarla prima per esser trop- 
po tenera . E' meglio seminare V ervo 
nel mese precedente , quantunque non 
sìa male seminarlo in questo ed anche 
nel venturo, perchè i contadini non so- 
no per ninna guisa persuasi che si deb- 
ba seminare nel mese di marzo . Questo 
è il vero tempo di zappare* le viti pala- 
te ed avvinchiate . Gli alberi che sono i 
primi a mettere il fiore, si debbono in- 
V D 4 ne- 
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Materies si roborea est, ab uno fabro do^ 
lari ad unguem per quadrata^ debet pe^ 
dum XX : hac erìt vehis una . Pinus au- 
tem y O* XX pedum aque ab uno expe- 
dìtur , qux O* ipsa vehis dkitur: necmU 
nus ulnius, O* fraxinus pedum xxx', cu^ 
pressus. autem pedum xl : tum edam se- 
xagenum pedum abies , atque populus , 
singulis operis ad unguem quadrantur , 
atque omnes ha mensura sìmiliter vehes 
appellantur His edam diebus maturi agni 
0* reìiqut foelus pecudum, nec mhius ma- 
lora quadrupedia charaSiere signari de- 
bent . Cai. Feb. Fidis incipit occidere , 
vcntus Eurinus, 0* inter dum Auster cum 
grandine est. in Nonas Feb. Fidis tota, 
0 Leo medius occidit . Corus , aut Se-i 
ptenlrio , nonnunquam Favonius . Nonis 
Febr. media partes Aquarii oriuntur , ven- 
tosa tempestas : vii Idus Febr. Callisto 
sidus occidit 5 Favonii spirare incìpiunt : 
VI Idus Febr. ventosa tempestasi in Id. 
Feb. Eurus s per hosce dies locis mariti- 
mis , ' 0 calidis , 0 siccis prata , vel 

arva 
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nestare subito verso gli idi, come il ci- 
riegio (i6), il tiiber (17), il mandorlo, 
il pese©. Questo è il tempo acconcio per 
fare le palanche , come anche i pali : con- 
viene egualmente tagliare gli alberi da 
fabbrica ; T una e V altra però di queste 
operazioni è' meglio farla nel calar della 
luna dal giorno ventesimo sino al tren* 
tesimo (18) , perchè si pensa che non 
vadano soggetti al tarlo gli alberi taglia- 
ti in questi giorni . In un giorno tu puoi 
tagliare ed aguzzare cento pali , / come 
nel medesimo spazio di tempo si posso- 
no spaccare sessanta palanche , sieno es- 
se di quercia , o di olivo , polirle in am- 
bi i lati (19), ed aguzzarle . .Parimenti 
si possono fare dieci pali e -cinque, pa-^ 
lanche nella veglia della sera, ed altret- 
tante in quella della mattina (20). Se il 
legno è di rovere , un solo operajo ne 
squadrerà esattamente venti piedi di lun- 
ghezza (21)5 ^ciò' che formerà un ne- 
Ms (22) . -Parimente un solo operajo la- 
vorerà venti cinque piedi di pino, c si 
chiamerà ancor questo un veMs, Trenta 
piedi d’ olmo e di frassino , quaranta pier- 
di di cipresso, sessanta piedi di abete e 
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uroa puTgantur , in foenum submìt-^ 
tuntur . Reliqu£ partes vìnearum propter 
brumam, {veì frìgora) omissa , nunc pa- 
lando O* alligando sunt , ne postea tu- 
mentes gemma Udantur ^ O* oculi atte- 
rantur i item vìnearum fossio iisdem locis 
peragenda^ rorbustorumque shc putatio ^ 
sive alligatio finìenda est , quorum insta 
certa esse non possunt . Inter Nonas dem- 
de Idus i pomorum seminarla faóen- 
da sunti ^ matura pianta de semìnariis 
in scrobes transfercnda s pastìnatio quo- 
que i qua mense Decembri j vel lanuario 
capta esti iam nunc ìncludendai 0* vi- 
tibus conserenda est 5 pastinatur autem 
terreni iugerum itó, ut solum in altitudi- 
nem trìum pedum defodiatur operis lxxx : 
vel in altitudinem dipondii semissis , ope- 
ris l: vel ad bipedalium , cui est altitu- 
do duorum pedum , operis xl . Hac ta- 
men in agro sicco surculis conserendis mi- 
nima pastinatìonìs mensura est\ nam ole- 
ribus deponendis possit vel sesquipedaìis 
dltitudo satisfacere , qua plerumque in sin^ 

gu- 
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di pioppo (23) si squadrano ottimamen- 
te in un giorno: <a tutte queste misure 
si darà . egualmente il nome di ve/iis . 
Debbesi altresì in questi giorni marcare 
con un impronto (24) gli agnelli spoppa- 
li e gli altri parti del bestiame , come 
anche i grandi quadrupedi . Il giorno 
delle calende di febbrajo la lira comin- 
cia a tramontare 5 spira euro, ed alle vol- 
te ostro accompagnato ^dalla gragnuola . 
Nel giorno terzo delle none (25) la lira 
tramonta intieramente , ed il leone per 
metà ; soffia ponente-maestro , 0 borea , 
ed alle volle zeffiro . Il giorno delle no- 
ne nasce la metà di acquario ; il tempo 
è ventoso . Nel giorno settimo degl’idi (26) 
tramonta la costellazione dell’ orsa mag- 
giore (27): cominciano a soffiare i zeffi- 
ri : ai sei il tempo è ventoso : ai tre 
spira euro . In questi giorni si nettano 
i prati ne* luoghi marittimi, caldi e sec- 
chi, si nettano pure i campi , e si la- 
sciano andare a fieno. Si ripigliano i la- 
vori intralasciati delle vigne pel principio 
deir inverno, o pel freddo (28); e per- 
ciò si palano , e si avvinchiano , onde in 
progresso non si maltrattino le gonfie 

gera- 
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gula tugera trìgmta operis confichur . Hoc 
eodem tempore stercoris pars in prata di- 
gerendo ^ pars oleis ^ C£teris arboribus 
inspergenda^ quinetiam vitiarìa diligenter 
f adendo y malleolisque quam recentìssìmìs 
curiosissime pangenda, Populosy 0* sali- 
ces, O* fraxìnos, prius quam frondeanti 
plantasque ulmorum nwìc ponere utile est, 
aut ante satas nunc exputare y O* circum- 
fodere y ac summas earum astivas radica- 
ìas amputare . Sarmento quoque {vineis 
nondum fossis ) atque arbustorum ramos 
e segetibusy aut rubosy O* quicquid de- 
nique iacensy fodientemy vel alio genere 
terram molientem , potest impedire , nane 
egererey ad sepem applicare oportet 
rosaria nova conserercy vel antiqua cura- 
re: arundineta nunc ponere , vel etiam 
pristina colere: salirla facete, vel depu- 
tare y rancare y ac fodere : genistam se- 
mine y vel plantis in pastinato y vel etiam 
iuko deponere. Trimestrium quoque satio 
non est aliena hinc tempori , quamvis te- 
pidis regionibus melius administretur per^ 

meni- 
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gemme (29), e perchè anche non si fac- 
ciano cadere gli occhj . Parimente nei 
medesimi luoghi si zappano le viti, e si 
termina di potare, o di avvinchiarle agli 
alberi; operazioni tutte che vanno fatte 
0 più presto , 0 più tardi . Bisogna poi 
tra le none e gli idi fare i semenza] di 
alberi a frutto , e trasportare da questi 
nelle fosse i giovani alberi che saranno 
maturi . Bisogna eziandio allora termina-^ 
re di rivolgere la terra col pastino, che 
nel mese di decembre, o di gennajo si 
è cominciata a rivoltare , e piantar le 
viti. Se si lavora col pastino un jugerum 
di terra , fanno mestieri ottanta giorni (3 o ) , 
se si scava il terreno alla profondità di 
tre piedi j cinquanta, se si scava alla pro- 
fondità di due piedi e mezzo , ovvero 
quaranta se si vanga alla profondità di 
due piedi (31). Quest’ultima misura pe- 
rò è la minima di quelle che si fanno 
col pastino , quando debbonsi piantar de- 
gli arboscelli in un terreno secco ; che 
se si vogliono piantar degli ortaggi , po- 
trà bastare una profondità di un piede 
e mezzo ; ed’ in allora un jugerum non 
ricerca d'ordinario che trenta giornate . 

■ In 
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mensetn lanuarìum. Idìbus Februarìis Sa- 
gittarius vcspere ocàdit s vehcmenter h\e— 
mat : xvt Calend. Martìi vc.ipere Crater ^ 
oritur s venti mulatto : xv Cai. Marcii 
sol in Pisces transitim facit ^ honmmquam 
ventosa tempestas : xiii O* xii Cai. Mar- 
ta Favonius , vel Ausier cum grandine 
0* nìmbis : x Cai. Marcii Leo desinit oc- 
ctdere$ venti Scplentrionales , qui vocan- • 
tur Ornithix , per dies trigìnta esse so- 
lent \ tum 0* hirundo advenit . ix Cai: 
Martìi ArSiurus prima noUe oritur y frì- 
gidus dies Aquilone i vel Coro y inter dum 
pluvia: vili Col, Marcii Sagitta crcpuscu- 
lo inàpit orìriy varia tempestatesi {Hai- 
cyonei dies vocantur , ) in Atlantico qui- 
dem mari summa tranquillitas notata est : 
VII Cai. Màrtii ventosa tempestas y hìrun- 
do conspicìtur '. Per hos dies frìgidìs locis 
earum rerum y quas supra scripsimus , 
tempestiva est administratio $ locis autem 
calidiorìbus , quamvìs sera , tamen neces- 
saria. Caterum malleoli 0* viviradìcis pò- 
sitio huius temporis esse mdetur opdma . 

Nec 
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in questo tempo pure si sparpaglia una 
porzione di letame sui prati , ed una par- 
te se ne sparge ai piedi degli ulivi e 
degli altri alberi . Bisogna ancor formar 
con diligenza de’ viva] di viti , piantando 
diligentissimamente dei magliuoli appena 
tagliati (31). Giova allora piantar i piop- 
pi , i salci (33) ed i frassini primachè 
frondino ; così pure anche gli olmi van- 
no piantati : converrà eziandio potare gli 
alberi precedentemente piantati , zappare 
intorno ai loro piedi , e tagliare le pic- 
cole radici che avranno gettate sulla su- 
perfizie della terra nel corso della sta- 
te (34) . Bisogna altresì allora portar 
fuori e collocare presso le siepi (35) i 
sermenti delle viti non peranche zappa- 
te , come eziandio i rami degli alberi 
maritati alle viti, ed i rovi dei semina- 
ti , nonché finalmente tutto ciò che la- 
sciato in terra , impedirebbe che si sca- 
vasse la terra , 0 le altre operazioni re- 
lative allo sraoverla ; fa d’ uopo anche 
piantare dei nuovi viva] di rose, ovvero 
aver cura dei vecchj , piantar dei canne- 
ti , ovvero, coltivare i vecchj , formare 
dei saliceti, .0 roncare e zappare quelli 

che 
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Nec (amen deterìor etìam inter Cai 
Idus seguenti s mensis , utìque si noti ' àt 
ferventissima regio : si vero etiàm magis 
frigida , vel melìor est. Jnsitio quoque ar^ 
borum atque vitium tepidis locis hoc tem- 
pore commode administrabìtur . Cai. Mar- 
ta Africus} interdum Auster cum grandi*» 
ne: vi Nonas Martii Vindemiator appa- 
ret y quem Graci rpvytnyipot dicunt $ Se-> 
ptentrionales venti : mi Notias Marta 
Favoniusy interdum Auster-, hyemat'. No- 
nis Martii Equus mane oritur s flatus 
Aquilonis . Ili Idiis Martii Piscis aquila^ 
nius desimi oriri, Septentrionales venti . 
Pridie Idus Martii Argo navis exoritur , 
Favonius y aut Auster, interdum AquiloK 
Uis diebus commode ìnstruuntur hortif de 

» I * ^ 

quibus suo loco dìcam secretius y né ìhtèr 
hanc quasi turbam ope'rum negligentius 
olitoris officia dcscripsisse videar , aut nunc 
ordinem reliquarum culturarum captum in- 
terrupisse . Igitur a Cai. Martii eximia 
est vitium putatio usque in deàmum Ca^ 
lend. Apriltumy si tam'en se gemma non- 

'diiTn 
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chu si sono potati (36), seminar la gi- 
nestra in grano , ovvero piantarla nel 
terreno pastinato , od anche nelle fosse . 
Parimente appartiene a questo tempo la 
seminagione di que’ semi che si maturano 
nello spazio di tre mesi p quantunque nei’ 
paesi temperati sia meglio farla nel me- 
se di gennajo . Nel giorno degli idi di 
febbrajo tramonta la sera il sagittario : 
fa gran freddo. Il giorno sedici delle ca- 
Ipnde di marzo nasce la sera la tazza : 
indica cangiamento di vento. Nel giorno 
quindici il sole entra in pesce : il tempo 
è alcuna volta ventoso : nel giorno tre- 
dici e dodici spira zeffiro, od ostro ac- 
compagnato da gragnuola e da neve (37)* 
Nel giorno dieci il leone termina di tra- 
montare : i venti settentrionali chiamati 


ornilhia (38) sogliono soffiare per lo spa- 
zio di trenta giorni (39): dopo arrivano 
le rondini. Nel nono giorno arturo na- 
sce nel principio della notte (40) : tem- 
po freddo 5 soffia borea , o coro , alle 


volte piove. Nel giorno otto il sagitta- 
rio comincia a nascere nel crepuscolo : 
il tempo è variabile: questi si chiamano 
giorni Halcyoneì (41)5 nel mar atlantico 


Columella Tom. IX. E si 



Digilizac by Google 


€6 CoLUMELLA 

di/m moveant i surculì quoque sìlentes ad 
insit'ionem nunc precìpue utìliterque legun- 
tur , ipsa vìs'ìtio vìtìum atque arèo- 
rum longe nunc est optìma. Fngidts quo- 
que locìs humìdis vìtìum satìo nunc 
pracìpua est , sed &* ficulnea cacumìna 
iam tumentìa utilissime ponunlur. Sarrì- 
tura quoque frumentorum itcratur egre- 
gie i modios tres una opera rei^e sarrit •. 
Prato purgare ^ ^ a pecore defendere 
iam tempestivum est: locìs quidem calidis 
0* siccìs etìam a mense lanuarìo , ut su- 
pra diximus , id fieri debet : nam frigi- 
dis vel a Quinquatribus prato reUe sub- 
mittuntur . Scrobes omnis generis ^ quos 
eris autumno consiturus ^ hoc tempore pra- 
parare oportebìt : eorum quaterimrìi , hoc 
èst quoquóversus pedum mi , si est com- 
rhodum térrenurn^, ' xiiii ah uno fiunt s 
ternarii autem xviii. Caler um ad depo- 
nendas vites , vel non magni, incrementi 
arborei:, sukus qui sit pedum centum & 
vigìnti , latitudine hipedanea , in altitudi- 
nem deprimi debet dipondio semissc , 

eum- 
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si osserva la più gran calma . Nel gior- 
no sette il tempo è ventoso j si vede la 
rondine (41). In questi giorni è il tem- 
po opportuno di fare ne’ climi freddi le 
operazioni già accennate ; e quantunque 
sia troppo tardi pei climi caldi , non 
ostante bisogna farle , perchè necessarie . 
Quest’ è il miglior tempo per la pianta- 
gione dei magliuoli e delle margotte , 
sebbene non sia tanto male piantarle an- 
che tra le calende e gli idi del seguen- 
te mese , purché il paese non sia caldis- 
simo'; se poi il paese sarà più freddo , 
che caldo , sarà meglio differire la pian- 
tagione . Sarà molto bene innestare in 
questo tempo, e ne’ climi temperati, gli 
alberi e le viti . Nel giorno delle calen- 
de di marzo soffia ponente-garbino , ed 
alle volte ostro accompagnato da gragnuo- 
la . Nel giorno sesto delle none appari- 
sce il vendemmiatore, che i Greci chia- 
mano rpvyvTtipoc ; soffiano i venti setten- 
trionali . Nel giorno quarto spira zeffi- 
ro, alle volte ostro 5 fa freddo. Il gior- 
no delle none nasce la mattina il caval- 
(43) J soffia aquilone. Nel giorno ter- 
zo degli idi terminano di nascere i pe- 

£ 2 sci 
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Ciimque simili ter una opera effiàt ^ Rosef» 
rium serotinum perfossum . cultum 
habere iam tempus est . Oleis laboranti- 
bus circum radices amurcam , qu£ salem 
non haheat , nunc convenìet infundere : 
maxìmìs sex congìi , mediocf\bus àrbori-^ 
bus urn<e satìsfaàunt ^ oeterìs astimanda 
erit portioi sed tamen qu/e nìkil vitti ha- 
buerìrity qliquanto Utiores fieni y si aniur--- 
ca. rigentur insulsa . Nonnulli hoc*' opti-, 
mum tempus esse semìnaftis ■ instituendis 
dixerunt ; tum etiam baccas lauri i' 
myrti y caterorumque virìdium semina in 
areolas disserèrc pracepcrunti orthocissqs 
O*, ederas ab Idibus Februgrif > etiara. 
CaJ^ Martiis poni . ojportererùiàem censue- 
runt i l Idibus Mari. Nepa ^incipit occide- 
fa s'' significata tempestatem •: xvn Calen: 
Aprii. Nepa occidìt 'y hiemat\ ' xvi^CaV 
Aprii. 'Sol- in ^Arietem transitum faat i 
FàvoniuSy yel Corus xii Calen, April.^ 
Equus , occidit ; mar(e s Sepie ntrionales ven- 
fi 4 j, Jf Cai. Aprii. Aries^ incipit .exoriri 5 i 
plttiMus dies 's interdum> nir^it t ix 

-i - FUI 
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àd dalla parte boreale t compariscono ì 
venti, boreali i Nella vigilia degli idi na- . 
èce la nave, argo: spira zeffiro, o ostro, ; 
alle volte borea. 5ii questi giorni va mol- 1 
to bene apparecchiare gli orti , dei qua- / 
li he parlerò più distesamente a suo luo-i 
go , acciocché non paja che tra questa ,1 
per cosi dire , truppa di opere abbia de- 
scritto troppo negligèntemente le funzio- 
ni deir ortolano , o che abbia ora inter- 
rotto r ordine già incominciato delle aP 
tre specie di culture . Il tempo propi- 
zio per potar le viti è dal giorno del- 
le' calende di marzo sino al giorno' 
decimò di quelle di aprile ,■ quando per 
altro le gemme non ancora si mova- 
no . In questo tempo particolarmen- 
te si tagliano con utilità sugli alberi che 
non sono in moto i rami che debbono 
essere adoperati negli innesti ; e questo' 
tempo si preferisce di gran lunga agli 
altri per r innesto delle viti e degli al- 
beri . Parimente ne’ climi freddi ed ùmi- 
di si preferisce questo tempo per la pian- 
tagione delle viti e per quella delle' ci-» 
me dei fichi che sono. forniti di gemme; 
del pari sì sarchiano egregiamente pef 
. . ^ È ^ I* 
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yjii Calcndarum Aprìiium , AEguinoSfium 
vernum tempestatem significai . Ab Idi- 
bus eadem , qua supra 3 utique per agen- 
da sunt: opime aiitem uliginosa O* pin- 
guia loca mine demum proscinduntur .* 
qua mense lanuarìo vervaSia feci— 
mus, nunc ultima parte Mariti sunt ite- 
randa : 0* sìqua pergula vitium gene- 
rosarum , vel sìqua in agris aut vepri- 
bus singulares arborcs marita a putatori- 
bus reliSla sunt , ante Calend. Aprii, uti- 
que deputari debent , post quem diem se- 
ra 0 infruSluosa fit huiiismodi rerum 
cultura . Mila quoque 0 panici hac 
prima salto est , qua peragi debet circa 
Idus Aprii, utriusque semìnìs sextarii qui- 
ni singula iugera occupant . Quinetiam 
pecus lanatum , cateraque quadrupedia 
tempus idoneum est castrandi $ locis au- 
tem tepidis ab Idibus Februarii usque in 
Idus Aprilis 5 in locis frigidis ab Idibus 
Marta usque .in Idus Maias omnia reGIe 
pecora castrantur . Cai. Aprilis Nepa 
occidit mane 3 tempestatem Significai» No- 
» nis 
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la seconda volta le biade : una giornata 
basta per sarchiarne tre modis . Que- 
st* è il tempo di nettare i prati (44) e 
di proibire che il bestiame entri nei me- 
desimi nei paesi caldi e secchi: bisogna 
far ciò , come dicemmo di sopra nel me- 
se di gennajo; ma nei paesi freddi si fa 
molto bene a lasciar crescere l’erba dei 
prati dopo li Qumquatria (45). In que- 
sto tempo bisognerà preparare le varie 
specie di , fosse , nelle quali si vogliono 
mettere delle piante in autunno . Se il 
terreno è facile a lavorarsi , un sol uo- 
mo ne farà in una giornata quattordici 
di quelle che si 'chiamano 'ywaterffflrii , 
vale a dire che hanno quattro piedi di 
• larghezza ed altrettanti di lunghezza , e 
diciotto di quelle che ne hanno tre (46). 
Per altro per la piantagione delle viti, 
o degli alberi che crescono poco , baste- 
rà un solco di cento venti piedi , largo 
due e profondo due e mezzo ; e questo 
solco si fa similmente da una sola ope- 
ra. Quest’ è il tempo di vangare il-vi- 
ivajo delle rose e di coltivarlo . Ora con- 
verrà spargere la morchia senza sale at- 
,torno le radici degli ulivi ammalati (47) : 

. . '• * ' E ^ per 
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Vis Aprìlts Favomus > aut . Auster cunt 
grandine i ' nonnunquam hoc idem prìdie . 
ostavo Idus Apr'ilis Ver^ilW tempere ce- 
latitar , ìnterdum hìemat l Septimo Idus 
Aprilis'y <5* sexto quinto Austri 
Affici tempestatejn significante . Quarto 
Idus ApriUs i sole , oriente , Libra occidere 
incipih^ Ìnterdum tempestatevi vgrùficat * 
P ridie ‘ Id. Aprilis SucuU celantur , hie- 
mat : His diebus'^ locis frìgtdis prima ri— 
ncarum fossìo utique ante Idùs peragen- 
da est: quoque mense Martio post confe- 
£Hum (cquÌTioSiìum fieri debuerunt , nunc 
denìque quam primum exequenda sunt ^ 
Fìci vitesquc adkuc re^e inseruntur : se* 
minarla y qua sunt ante faSia y ' runcari ^ 
^ adhuc commode fodiri possunt . Ooes 
Tarentina radice lanaria lavari debent l 

. f 

ut tonsura praparcntur, Idibiis Aprilis \ 
ut sopra y Libra pccidity hìemat. Decimo^ 
Q&avo Calen, Maìas ventosa tempestas , 
O* jmbres nec hoc constanter : xv Cai. 
Maias sol in Taurum transitum' fàdt 
pluviam significar : xini Cai Maìas Su-^ 
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gli qIìvì grandi bastano sei condii ^ 
pei mediocri basta, un’ «r«a (48), e così 
a proporzione .negli altri . Quelli pure 
che staranno bene , diventeranno alcun 
poco più fertili irrigandoli colla medesi- 
ma morchia . Alcuni hanno detto ‘ che 
^nest’ era’ il 'miglior tempo per formar i 
vivaj: questi prescrivono altresì di semi*^ 
nar- allora (49) delle bacche di lauro , 0 
di- mirto e dei semi degli altri arboscelli 
che sono , sempre verdi nelle ajuole * Gli 
stessi autori sono pure di avviso che bi- 
sogna piantare dopo gli idi di febbrajo , 
od anche dopo le calende di marzo for- 
thocìssus (5 o) e l' edera . Il giorno degli 
idi ' di marzo comincia a tramontare lo 
scorpione (ji): annuncia cattivo tempo i 
Nel giorno diecisette delle calende di 
aprile tramonta lo scorpione i fa freddo . 
Nel giorno sedici il sole entra in. arietei 
spira zeffiro, 0 coro. Nel giorno dodw 
ci (ji) il cavallo tramonta la mattina i 
soffiano i- venti settentrionali: Nel gior- 
no i dieci comincia a nascere »l’ ariete j j! 
giorno, è piovoso : alle volte nevica. Nel 
giorno nono» e ottavo v (5:3) 1’ equinozio 
di primavera annuncia il cattivo tempo . 

Dopo 
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mU'se vesperi celante pluvìam stgnr ficai: 
XI Cai Maias ver bipartitur , pluvia 
(Csr* nonnunquam grando . Decimo Cai. 
Maias Vergili^ cum sole oriuntur ^ Afri- 
cus y vel Auster y dies^ humidus . ' l^ono 

\ ■ I 

Cai Maias prima noSle Fidtciila appairety 
tempestatem significai , Quario Calen. Mtf- 
ias Ausier fere cum pluvia . Tertio Cai 
Maias mane Capra exoriiuf y Austrinus 
dìes , inicrdum pluvue . V ridie Cai. Maias 
Canìs se ve spere celai : iempe siatevi si- 
gnificai, Per hos dies eadem qua supra 
persequemur , possuntque y si iam librum 
remiiiunty inseri olea , vel emplastrari , 
caieraque pomifera arbores eodem empia- 
straiionis genere inserì 3 sed 0* prima 
pampinaiio reUe inchoatur^ dum prorepen- 
tes oculi digito decuti ' possivi } siqua pra- 
terea in vineis aut fossor disturbava y aui 
nc^igentia omisii y diligens vinitor resti- 
iuere debety 0* frqSiaJuga considerare y 
0*, resarcire y aut disie^os pcdos repone- 
rèiy ita ne ieneros pampìnos exphntet . 
Èpdem tempore secundi fatus pecudes si- 

gna- 
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Dopo gli idi si facciano le operazioni 
che dicemmo di. sopra. In .quésto tempo 
si fa molto bene ad arar la terra ne’luor 
ghi umidi e grassi ; e verso la fine di 
marzo si arano nuovamente le terre che 
facemmo maggesi nel mese di gennajo . 
Se dai potatori si sono lasciate a parte 
alcune pergole di viti generose, o. se al- 
cune piante di viti distinte e maritate 
gli alberi si sono lasciate addietro nei 
campi, o negli spina] (54), si debbono 
certamente potare avanti le calende di* 
aprile, perchè dopo questo tempo sareb- 
be tarda ed infruttuosa la potatura . Ades- 
so si comincia a seminare per la. prima 
volta il miglio e il panico: questa. semi- 
nagione ha da essere terminata verso gli 
' idi di aprile . Abbisognano cinque sexta- 
rii (yy) di questi grani per seminar un 
jugerum . Inoltre quest’ è il tempo accon- 
cio per castrare le bestie a lana e gli 
altri quadrupedi . Ne’ luoghi temperati 
poi il tempo più opportuno per castrare 
tutto il bestiame , è dagli idi di febbra- 
io sino a quelli di aprile , e »ne’ paesi 
freddi , è da quelli di marzo , sino a quel- 
li di maggio . Nel giorno delle calende 

• di 
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gnari oportct* Cai. Maìis 3 hoc b'iduo sòl 
imam dicitur tenere particulam i vi Nomi. 
Maìas Sucula cum sole cxoritur'i SepieH- 
trionales venti : v Nonas Maìas Centau- 
fuS totus apparety tempestatem significati 
ili Nonas Maìas idem sidus pluviam sU > 
gn ficai . Prìdìe Nonas Maìas Nepa me'^ 
ditts occidity tempestatem significai # Nonis ' 
Maiis VergìlU exoriuntur mane , Favo^ 
jiiusi VII Idus Màias astatis inìtium; Fa-' 
vonius i aiit Corus , ìnterdum etìam plu- 
via: VI Idus Vergili^ totee apparente Fa-- 
vonius i aut Corus y ìnterdum 0* pìuvìa * 
Ter^ Idus Maìas Fidis mane oritury si~* 
gnificat - tempestatem é - Per hos dies run-* 
candte ségetes sunt , faniàcut instituertdx / • 
Bonus operarìus prati iugerunt desccaV y 
nec ,minus mille ducentós mampulos iinus 
obligat y qui sìnt singuli quaternarum li- 
hrarum,^ Arborei quoque tempus est ablon - 
queàtas drcum fodere y 0* operird : t una 
òpera novellai cìrcumfodiet arborei io&ua^ - 
gintUi mediocres lxv j magnai qukrtqUà-‘ ' 
ginta* Hoc mense seminaria ómnid crebra ' 

f<H 
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lii fiprile.io scorpione tramonta la- 
jia significa cattivo tempo Nel, 'giorno 
nono spira seffiro , o V ostro accompa-?; 
gnato da gragnuola ; alcuna volta ciò suc- 
cede la' vigilia , Nel giorno otto degli' 
idi (5 6) si nascondono la sera' le' pleja- 
di : alle volte fa freddo . '^11 giorno sette, 
sei e cinque i venti ostro e garbino-po- 
jiente annunziano il cattivo ierapo\. Nel 
giorno quarto (57)' la libra comincta a 
tramontare al nascer del sole : alle j volte 
dinota cattivo tempo. La vigilia degl’idi 
si nascondono le jadi (jS)": fa freddo Ì 
In questi giorni (59)' si Vangano le vi- 
gne la- prima 'Volta ‘ ne’ paesi freddi'', e 
questo lavoro- ha da essere terminato 
avanti gli idi . Bisogna allora • terminar 
le operazioni che avrebbero dovute esser 
fatte nel mese di marzo dopo 1’ equino- 
zio: allora è il vero tempo d’innestar i 
fichi e le vigne: i viva] che si sono fat- 
ti prima' bisogna nettarli dell’ erbe catti- 
ve : è uncora - tempo di vangarli . 'Le pe^ 
Gòre di- Taranto si debbono lavare colla 
radice di saponaria (60) per disporle al- 
la tosatura ». Il giorno degli idi di apri-; 
le tramonta la Èra , come ho detto m 
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fodere oportebìt 3 jed a Calendis Martiis 
tìsque in Idus Septembres, omnibus men- 
sìbus non solurn seminarìis^ sed eiiam no^ 
vellìs vìneis danda fossìo est. lisdem dic- 
dus , ubi pragelìdum pluvium caìum 
est, ole£ putantur , O* cmuscantur . C<c- 
terum tepidis regionibus duobus temporibus 
anni facere istud oportebìt. Primo abldU 
bus Oeiob, usque in Idus Decembres, ite- 
rum ab Idihus Febr. usque in Idus Mar- 
fias, si tamen arbor librum non remìuic.' 
tloc eode'm mense in pastinato seminario 
novissima posìtio est olearis tale^, cam- 
que oportet , cum panxeris , fimo O* ci- ~ 
nere mistis oblinire , superponere mu- 
scum y ne sole findatur , sed hoc ndem 
opus melius fiet ultima parte mensis Mar- 
ta , vcl prima mensis Aprii. O* cateris 
temporibus, qnibus pracepìmus seminaria 
plantis vel ramis conserere. Idibus Maiis 
Fidis mane exoritur . Auster , aut Euro- 
notus , interdum dies humidus : xvii Ca- 

\ 

len. lunias idem quod supra: xvr, -O* 
XV Cai. lunias Euronotus , vel Auster 

cum 
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pras fa freddo. Nel giorno decimo otta-^ 
vo. delle calende di maggio il tempo è 
ventoso e piovoso; ciò per altro non suc- 
cede sempre . Nel giorno decimo quin- 
to il sole entra in toro : annunzia piog- 
gia . Nel giorno decimo quarto' (6i) le 
jadi sì nascondono la sera: esse annun- 
ziano la pioggia Nel giorno undecimo 
si è alla metà di primavera (62): appa- 
risce la* pioggia, ed alle volte lagragnuo* 
la . Nel giorno dieci le plejadi nascono 
col sole (63) : spira garbino-ponente , o 
ostro : il tempo è umido (64) . Nel nono 
la lira apparisce nel principio della not- 
te : annunzia cattivo tempo . Nel quarto 
d’ordinario spira ostro con pioggia .• Nel 
terzo si leva la mattina la capra (65) : 
vento australe ; alle volte pioggia . Nella 
vigilia delle calende (66) la canicola si 
nasconde la sera : annunzia cattivo tem- 
po. In questi giorni continueremo i la- 
vori accennati di sopra , e si pofratìno 
innestare a occhio, od altrimenti gli uli- 
vi , se cominciano ad abbandonare la scor« 
za: si possono egualmente innestare a oc- 
chio gli altri alberi a frutto . Acconcia- 
mente anche si spampana la vigna la pri- 
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cum pluvia: xiiii Cai lun. sol in 
minos introitum facit : xii Calen, lun» 
SucuU exarìuntur, Septentrionales venti y 
, nonnunquam Auster cum pluvia : xi O* 
X Calen, lunias ArSiurus mane occìdit , 
tcmpestatem si^ntpcat : viiiy O* vity ^ 
VI Cai. Jun. Capra mane exoritur’, Se- 
ptentrionales venti , Ab Idib, usque in Ca- 
knd. lunias veteranam vineam priusquani 
florere ìncipiat , iterum fodere oportet'y 
eamdemque , aeteras omnes vineas iti- 
dem pampinare s quod ‘si sxpius feceris , 
puerìlis una opera iugerum vineti pampi- 
nabit . Quibusdam regionibus oves nunc 
tondentury O* pecoris nati aut amisù ra- 
tio accipitur^ itcm qui lupinum stercoran- 
di agri causa serit y nunc demum aratro 
subuerit : Cai, lun. tP*' un Non. Aquila 
exoritur \ tempestàs' ventosa ' y O* inter- 
dum pluvia : vn Idus lun. ‘ ArBurus ocr 
cìdits Favonius y aut Corus: un Id. lun» 
Delphirms vespere exoritur i Favonius \ in- 
terdum rorat. His diebusi'si {non) ope- 
re viBi sUmus , eadem > qua extremo meri- 
‘ se 
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ma’ volta , perchè allora’ col dito si atter-? 
ranò gh occhj che .cominciano a compa- 
rire . Oltre ciò , se ■vangando le vigne 
si avrà sconcertata qualche cosa , o se 
qualche parte, si sarà omessa per negli- 
genza , il diligente vignajuolo dovrà ri- 
metterle : osserverà altresì se vi sono gio- 


ghi rotti per agginstarli , o pali rove- 
sciati per rimetterli in sito , ‘avvertendo, 
per altro di non abbattere i giovani pam- 
pani . ^In questo tempo bisogna contras- 
segnare ‘ il bestiame nato nella seconda 
portata (67) . Nelle calende di maggio 
si pretende' che il sole resti per due gior- 
ni nel medesimo gradò dèlia dodecatemo- 
ria (68). Nel giorno sesto delle none (69) 
nascono le jadi col sole : soffiano i venti 
settentrionali. Nel quinto il centauro ap- 
parisce intiero: dinota cattivo tempo; nel 
terzo annunzia la pioggia . La vigilia 
delle none lo scorpione tramonta per me- 
tà ; dinota 'cattivo tempo . Nel giorno 
delle none le plejadi nascono la 'mattina r 
spira -zeffiro. Il giorno settimo degli idi 
è. il principio della state : spira zeffi.ro 
o coro : alle volte v’ è anche pioggia . 
Nel sesto le plejadi appariscono intiere (70): 


Colnmella Teivi. IX. F spi* 


S2 COLUMELLA 

ie Maio 3 facknda sunt: Hem omncs 
bores fruSiifera circumfoss<z ag^erari de- 
bcnt 3 ut ante solstitium id opus pcraUum 
sit . Quinetìam prò condìtìone re^ionìs O* 
cali terra vel proscinditur , vel iteratur : 
eaque , si est difficilis , proscinditur ope- 
ris trihuSi iteratur duabus , teriìatur una ^ 
itrantuT autem jtigera duo opera una. At 
si facilis est terra , proscinditur lugerum 
duabus oper 'ts, iteratur una 3 lirantur una 
iugera quatuor -, {^cum in subaUa ìam ter- 
ra latìores porca sulcantur ) j qua ratio 
colligit 3 ut per Autumnum facile possint 
uno iugo 3 tritici obseri modii centum quin- 
qua^nta3 caterorumque leguminum modii 
centum. lisdem diebus area tritura pra^ 
paranda est: ut quaque res desola erit, 
in eam conferatur, Vinearum quoque cui- 
tuSi quibus maior est modus 3 iteratus cs-^ 
se debet. Ante solstitium pabulum {si fa- 
cultas est) vel nunc, vel etìam superiori^ 
bus XV diebus 3 qui fuerint ante Caien. 
limiÌ3 pecari praberi oportet. A Cali au- 
tem lunìis 3 si iam deficit vìridis herb 'a , 

usque 
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«pira zaffiro, o coro : alcuna volta v’ è 
pioggia . Nel terzo nasce la mattina la 
lira (71) ; annunzia cattivo tempo . In 
questi giorni bisogna roncare i seminati 
e tagliar il fieno . Un buon lavoratore 
taglia in un giorno un ’jugetum di pra- 
to (72), éd uno pure ne lega (73) mil- 
le ducent'o fasci , ognun de’ quali è di 
quattro libbre. Questo pure è il tempo 
di , vangare attorno gli alberi scalzati e 
di coprirli . In un dì si può vangare at- 
torno ad ottanta alberi giovani, a sessan- 
ta cinque mediocri (74) > ed a cinquan- 
ta grandi . In questo mese bisognerà van- 
gare sovente tutt’i vivaj ; ma dalle ca-^ 
lende di marzo sino agli idi di settembre 
bisogna vangarli tutt* i mesi , e cosi pu- 
re le giovani vigne . In questi stessi gior- 
ni , ove il clima è freddissimo e piovo- 
sa , si potano e si leva il musco agli oli- 
vi (7j); ma nei paesi temperati si fa ciò 
due volte all’ anno, cioè prima dagli idi 
di' ottobre sino a quelli di decembre , e 
in secondo luogo dagli idi di febbrajo 
sino a quelli di marzo , quando però 
quest’ albero, non abbandoni k sua scor- 
za. In questo medesimo mese nel vivajo 

F 2 pa- 
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usque in ultimum Autumnum frondem ca-* 
sarn ' pracbebimus . Idibiis Iwitìs calar in-* 
eipit : XIII Calen. lui sol introitmn in 
Cancro faàt'^ tcmpestatem si^nificat: xt 
Caldi, luliì An^uifer y qui a Gracìs dìci- 
tur o'cptovx^og y mane occid.it , tempestatern 
signifìcat . Odiavo y O* vii ^ 0^ vi CaL 
hilii Solstitium y Favonius 0 calar . 
Fcrtio Cai. lui. ventosa tempestai . His 
dìebus eadem y qua supra. Sed 0 vkiam 
in pabulum secare oportety priusquam sì- 
liqua Gius durentur y ordeum metere s fa- 
bani serot'mam ducere ; ‘ fabam maturam 
conterere , 0 paleam eius diligenter re- 
candere y ordeum ter ere y paleasque omneis 
recondere y alvos castrare y quas subinde 
nono quoque aut decìino die ad Cai. Ma- 
tas considerare 0 curare oportet j nunc 
aidcm si sunt pieni atquc operculati fa- 
vi y demetendi sunt sin autem, maiore 
parte vacant , aut sine operculis adaperti 
sunt y nondwn esse maturos significatur : 
itaque mellatio est differenda. Quidam in 

provinciis trasmarini s vel hoc ^ vel sequen- 
ze 
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pastinató si piantano al più tardi i pian-* 
toni di olivo i i quali piantati che sieno 
si vestino di letame misto alla cenerei e 
si cuoprano di musco, onde il sole non 
li fenda : ma questa stessa operazione sa- 
rà meglio farla alla fine di marzo, o al 
principio di aprile > e così pure negli 
altri tempi, nei quali abbiamo prescrittot 
di piantare i viva] di piante o di rami< 
Il giorno degli idi di. maggia la lira (;>6) 
nasce la mattina : spira ostro j o sciroc- 
co: alle volte il tempo è umido . Nel 
giorno diecisette delle calende di giugno 
è lo stesso 1 nel sédici e quindici soffia 
écirocco, od ostro con pioggia. Nel de- 
cimo quarto il sole entra in gèmini. Nel 
duodecimo nascono le jadi (^*3) : soffia- 
no i venti settentrionali * ed alle volte 
ostro con pioggia , Nell’ undecimo e de- 
cimo tramonta la mattina arturo (78) i 
predice pattivo tempo . Nell’ ottavo , set- 
timo e sesto nasce la mattina la capra (79)5 
soffiano i venti settentrionali ^ Dagli idi 
sino alle Calende di giugno bisogna van- 
gare la seconda volta la vecchia vigna , 
avanti che fiorisca , e spampanare pari-- 
mente tutte le altre viti : il che se fara|. 

V 3 
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tc mense sesama serunt, Calen. Juliis Fa- 
vonius , vel Auster , O* calar . Quarto 
Non. lui. Corona occidit mane . Prtdìe 
Nonas lui. Cancer medius occtd 'tt s calar , 
OSiavo Idus lui. Capriccrnus medius acci-- 
dit , Septimo Jdus lui. Cepheus vespere 
exor'Uur , tempestatem àgm ficai , Sexto Idd 
lui. Prodromi flore mapiunt. His diebus 
eadcm qua supra , Sed O* proscìssum ver^ 
vaSìum optime nane iteratur ì O* sìlvestrìs 
ager decrescente Luna utilissime extirpa-d 
tur ^ Idibus luliis Procyon cxorìtur ma-^ 
ne , tempestatem sìgniflcat . Tertiodecimo, 
Cai. Augustas Sol in Lconem transitum. 
facìt 5 Favonius , ( Nono Qalcndas Augiè^ 
stas Leonis in peFiore clara stella exori-^ 
tur) interdum tempestatem sign ficai. OFiaA 
vo Calen. Augustas Aquarius incipit occi- 
dere clare^s Favonius 3 vel Auster. Septir-; 
mo Cai. Augustas Canìcula apparet i ca^^ 
Ugo astuosa. Sexto Cai. Augustas Aquila 
exoritur . Quarto Caletidas Augustas Leo-> 
nis in pcSiorc dar* steli* exoriunturs w-» 
(erdkim tempestatem significai. Tertio Cch 

len. 
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sovente , . basterà la giornata di un fan- 
ciullo per ispampanare un jugcrum (80). 
Ip alcuni paesi si tosano allora le peco- 
re , e si dimanda il conto del bestiame 
nato, o perduto (81) ; parimente rove- 
sciano coll’ aratro il lupino seminato per 
ingrassare il terreno (82). Nel giorno 
delle calende € nel quarto delle none di 
gipgno nasce T aquila (83); il tempo è 
ventoM ed alle volte piovoso. Nel sesto 
degli idi tramouta arturo (84) : spira 
zeffiro , 0' coro . Nel quarto il delfino 
nasce la sera (8j): spira zeffiro 5 qual- 
che volta cade la rugiada . In questi gior- 
ni se «non si ha alcun lavoro (86) , si 
terminino quelle operazioni che appar-' 
tengono alla fine di maggio : parimente 
si accumuli la terra ai piedi, di tutti gli 
alberi a frutto che si sono vangati , e 
questo lavoro sia terminato avanti il sol- 
stizio: inoltre si ara la prima volta , o 
la seconda volta la terra , secondo la 
qualità del terreno, o la temperatura del 
clima. Se la terra è difficile di ararsi ,> 
fanno mestieri in un jugerum tre opere 
la prima volta, due la seconda, ed una 
la terza : un’ opera basta per coprire di 

F 4 ter- 
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ìeti. Augustas Aquila occidit s significai 
ternpestatem . Bis diebiis Idàs ‘ temperatii 
O* maritìmìs messis conficitur y O* intra 
dies triginta ' qua deseBa est y ' str amenta 
precisa in acervum coìigeruntur , lugerunt ' 
stramentorum opera una^desecat.f> quibus 
remotis priusquam sol acrior exurat tér— 
ram y omnes arbores, quéc fmrant in se- 
gete , circumfodere 0* adobruere oportét 'i 
item quibus magna sementìs praparatur \ 
nunc debent iterare . Nam de fodiendis 
colendisve novelUs vineis y sapius iam di- ^ 
xi nullum esse menscm orhittendum y do» 
fuse autumnale aquinoSiium conficiaturv* 
Meminisse autem oportebit , ut per hos y 
((S* Augusti mensis dies antelucanis O* ve- 
spertinis temporibus frondem pecudibus 
C£damus . Item quascunque vìneas culturì 
sumus y ne per astum y sed mane usque 
in tertìamy O* a decima usque in crepu- 
sculum fodiamus . Quibusdam regionibus , 
sicut in alida O* Pamphylia, hoc men- 
se sesamo seruntur, Italia autem regioni- 
bus humidìs possunt ultimo mense lun. 

seri. 
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terra il seme gettato in due jugéfa. Ma 
se la terra , è facile , si afa un jugcrum 
con due opere , si torna ad arare con 
una (87), e con un’ opera si ricuopre 
il seme sparso in quattro jugcra ( il che 
éi fa , formando ’ de’ larghi solchi in una 
terra (S8) già àràta ) , Segue da questa 
Calcolo che nell’ autunno si possono fa- 
cilmente seminare con un solo pajo di 
buoi cento cinquanta modiì di fermen- 
to (89) , e cento degli altri legumi . In 
questi giorni bisogna preparar l’ aja per 
battere la biada, e portare nella medesi- 
ma tutta la biada tagliata (90) . Fa d’uo- 
po replicare altresì la coltivazione delle 
vigne avanti il solstizio > quando se n© 
abbia una gran quantità. Se si può aver 
del foraggio (91), se ne darà al bestia- 
me o in questo tempo , od anche nei 
quindici giorni che precederanno le ca- 
lende di giugno. Ma sé dalle caìende di 
giugno sino alla fine di autunno comin- 
cia a mancare l’erba verde, daremo 'al- 
lo stesso delle foglie d’. alberi tagliate • 
Nel primo degli idi di giugno comincia 
il caldo . Nel giorno decimo terzo delle 
calende di luglio il sole entra in cancro» 

pre- 
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Stri . Quinetiam tempus est ficalneìs ar- 
borìbus caprtficum suspendere , • quoi quu 
dam existìmant ìdcìrco fieri 'deberc y we' 
fruSius deàdat y O* ùt ceìerius ad maiu- 
ritatem pervenìat . Calen, Augusti EtesiJ. 
Prklie Non. Augusti Leo meciius exoritur ^ 
tempestatem significat : vii Id, Augusti 
Aquarìus occidit medìus y nebulosus astus -, 
P ridie Idus Aug. Fidis occidit mane y ^ 
Autumnus incipit, His diebus eadem qud 
supra , Nonnuliis tamen locis favi deme- 
tuntur : qui si non sunt mellc repleti y néc 
operculatì y difièrenda est in mensem 0 Slobi 
mellatio; Idib. Augusti Delpbini occasus 
tempestatem significai : xix Caìen. 
ptemb. eìusdem sidcrìs matutìnus occasus 
tempestatem ' sigmficat : xiii Cai. Septemh, 
sol in Virgìnem transitum f aciti hoc O* 
sequenti die, ^tempestatem, significaty inter- 
dum 0* tonat . Hoc eodem die Fidis occi- 

j 

dit^ Decimo Cai. Septemb. ex eodem jì- 
dere tempestas plerumque orìtuty 0* plu^ 
via:' VII Cai. Septemb. Vindemiator exo- 
ritur mane y 0* ArShrus incipit' occìdere y 
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presagisce cattivo t^po • Nel undecU^ 
1110^(92) tramonta la mattina il serpenta- 
rio chianìato dai Greci S(piovxoi ; prono- 
stica 'cattivo tempo , Nell’ ottavo , setti- 
mo e Sesto si ha il solstizio (93): soffia' 
zeffiro; fa caldo » Nel terzo il tempo è'^ 
ventoso. 'Si continuano in questi giorni, 
le accennate operazioni . Ma bisogna an- 
che tagliare la veccia ^ per il foraggio , 
avanti che s' induriscano i baccelli , mie- 
tere V orzo raccogliere la fava tardiva , 
battere la matura (9.4), rinchiudere eoa 
diligenza la paglia di questa , battere l’or- 
zo e serrarne tutte le paglie , smottare 
le arnie, alle quali debbesi prestar at- 
tenzione e cura di tempo in tempo, cioè 
ogni nove , 0 dieci giorni dopo le ca- 
lende di maggio^ (95). Si debbe nulladi- 
meno. raccogliere i favi in questo tempo, 
posto il caso che sieno pieni e coperti 
dalla loro pelliccila ; se poi per la mag- 
gior parte sono voti , o se non sono co- 
perti di questa pellicella, ciò dinota che 
non ancora sono maturi ; e per conseguen- 
za si porta , ad altro tempo la raccolta . 
Alcuni nelle provincie d’ oltramare semi- 
nano il sesanio in questo, o nei seguen- 
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ìnttrdum pluvia : /// Cai. Septemb. bume* 
ri Virgmis exoriuntur ^ Etcsia desinunt 
flare , O* interdum hìemat . Pridie Cai. 
Scptembrìs Andromeda vcsperi exoritur ; 
interdum hìemat . His quidem diebus ar~ 
hores ficorum ìnoculantur j quod genus in- 
sitionis emplastratio vocatur . Idque licei 
vel commodius facete superiore mense post 
Idus lui. quo tempore etiam aliarum ar- 
borum nonnulli emplastrationem /aduni . 
Quibusdam locis , ut in Batica maritimìs 
regionibus , in 'Africa vindemia confi- 
dtur . Sed frìgìdioribus regìonibus pulvc- 
rationem f aduni , quam vocant rustid oc-, 
cafionem , cum omnis gleba in vineis re- 
frìngitur , C>* resolvitur in pulverem . Hoc 
eodem tempore priiis quam vìnciC pulve- 
rentar , si perexilis est , vel rara ipsa 
vitìs , lupini moda tres vel quatuor in sin- 
gula iugera sparguntur , O* inoccantur % 
qui 3 cum fruticaverint y prima tura fos— 
sione conversi satis bonum' stercas vineis 
prabent. Multi etiam y si; pluvius est sta-^ 
tiis cali , sicut suburbana . regione - ltali4 . 

pam-\ 
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te mese . Nel giorno delle calende di lu- 
glio spira zefHro , od ostro, e fa caldo 
Nel giorno quarto delle none (96) la co- 
rona tramonta la mattina ; nella vigilia 
delle none (97) tramonta per metà il 
cancro : fa caldo Nel giorno ottavo de- 
gli idi tramonta Capricorno per metà . Nei 
settimo nasce la sera cefeo : pronostica 
cattivo tempo . Nel sesto cominciano a 
soffiare i venti prodromi (98). In questi' 
giorni si continuano le operazioni accen- 
nate di sopra . Ma si ara anche ottima- 
mente la seconda volta il maggese (99), 
éd utilmente nel declinar della luna si 
sterpano le macchie del terreno incolto . 
Il giorno degli idi di luglio nasce la mat- 
tina Tavanti-cane (100) : annunzia cat- 
tivo tempo . Nel giorno tredici delle ca- 
lende di agosto il sole passa in leone : 
soffia zeffiro . ( Nel nono giorno (lói) 
nasce la chiara stella che sta nel petto 
del leone : qualche volta presagisce cat- 
tivo tempo). Nel giorno otto acquario 
comincia a tramontare sensibilmente (102); 
soffia zeffiro , od ostro . Nel settimo ap- 
parisce la canicola (103); havvi un va-' 
pore bruciante » Nel sesto nasce T aqui- 
la 
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pampinis vitem spoliant , ut pcrcoquì fru^ 
Bus possìnt i nec putrescere ìmbrìbus,"At 
e contrario locìs calìdìorìbus y utmodo no- 
mìnatìs provinau , arca vindemìam adum^ 
hrantur , vel stramentis , vel aliìs tegu-» 
mentis uva, ne ventis aut caloféus , exa- 
Tcscant, Hoc idem tempus est aridìs ums 
ficisque confiàendts , de quìbus quemadmo^ 
dum passa fiant y suo loco dicemus y cum 
villica persequemur officia - Filìx quoque 
dut carex y ubicunque nascìtur y Augusto 
mense reBe extìrpatur y meltus tamen àr- 
ea Idus lulias ante CanicuU exortum . Ca- 
knd. Septemb. color * Quarto Nonas Se- 
ptemk Pìscis austrinus deànìt occìdere y 
Calor . Hon. Septemb. ArBurus exoritur y 
FavonìuSy vel Cofus : vir Idus Septemb'. 
Pìscis aquìlonìus desinit occidercy O* Ca- 
pra exoritur , tempestatem significai . Ter- 
tÌQ Idus Septembris Favonius y aut Afri* 
cus , Virgo media exoritur . His diebus lo* 
ds maritimis -& calidis vindemia, ca* 
tcra qua supra ■ scripta sunty commode ad* 
ministrantur , Iteratio qwque arationis pe* 

“ ' ra- 
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la (104). Nel quarto (105) nascono le lu- 
minose stelle che stanno nel petto del leone: 
alle volte presagisce cattivo tenipo. Nel 
terzo tramonta T aquila che annunzia cat- 
tivo tempo . In questi giorni si fa la rac- 
colta (106) ne’ paesi temperati e marittimi 
mi', e nello spazio dei trenta giorni che 
seguono la 'raccolta (107), si tagliano le 
stoppie , e si accumulano . Con un’ ope- 
ra si, taglia un jugerum di stoppia j la 
quale , levata che siasi dal campo , si van- 
gherà attorno tutti gli alberi che si tro- 
vavano nel seminato (108), e si rincal- 
zeranno , avanti che il troppo ardore del 
sole non abbrucci le terre é Debbono pu- 
re allora arare la seconda volta quelli 
che si dispongono di fare delle conside—. 
rabili seminagioni. Riguardo alla. coltiva- 
zione (109) delle , novelle viti ho già 
detto sovente che non bisogna lasciar pas- 
sare alcun mese senza coltivarle, fino a' 
che non si giunga all’ equinozio auluri- 
fiale . Ricordiamoci àncora di raccoglier 
delle foglie pel bestiame avanti e dopa 
il giorno , tanto ora , quanto nel mese di 
agosto . Bisogna . evitar ancora di coltivar 
fe vigne qualunque èsse si sieno , nelle 

ore 
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raSkt esse debet , si serìus terra prosasi 
sa est i sin autem celerius 3 etiam tenia- 
tum sohm esse convenit. Hoc etiam tem- 
pore qui consueverunt vina condirei aquarn 
marìnam preparanti O* advc6Ìam deco-> 
quunt : de qua conficienda , cum villici, 
off eia exequar , praeipìam, Id, Sept. ex 
prìstino Mere nonnunquam tempestatem 
signifkat : xv Cai. 0^. ArSiurus exori- 
tur'i FavoniuSi aut Afrìcus, interdum 
rus, quem quidam Vukurnum appellant.' 
XII II Cai. osi, spìca Firginis exoritur^^ 
Favonius , aut Corus .* xiii Cal._ OSiob^ 
sol in Eibram t.ransitum facit , Crater^ 
matutino tempore apparet: xi Cai. OH.. 
Fisces occidunt mane, item Aries occìde- 
re ìncipit s Favonius aut Corus., interdunt 
Austcr cum i'mbribus: x Cai: OHob. ' Af-‘ 
go navis, occidil , tempestatem signifìcat , 
interdum etiam pluviam . Hono Cai. OSÌ^ 
Centaurus incipit mane oriri ì tempestatem, 
significai i interdum O* pluviam . OHava, 
Cai. OHob. septimo, O* sexto , JFqui- 
nociium autumnale pbiviam significai ^ 

■' - Quin- 
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ofé del gran caldo , ma di. vangarle la 
mattina isino alla terza ora , e dall’ ora 
decima sino al crepuscolo (no). In al- 
cuni paesi , come nella Caramania e nel- 
la Settalia, si semina in questo* mese il 
sesamo: né’ paesi pei umidi ’d’ Italia si 
può seminarlo alla fine del mese di giui 
gno Questo è il tempo di sospendere 
i fichi salvatici al fico' (in), giudicando 
alcuni che ciò convenga fare , onde non 
cada il frutto, e per far sì che si matu- 
ri più presto . Nel giórno delle calende 
di agosto soffiano le etesie. Nella vigilia 
delle none nasce per metà il leone: pre- 
sagisce cattivo tempio . Nel giorno setti- 
mo degli idi (m) tramonta per metà 
acquario : tempo bruciante e nebbioso 
Nella vigilia degli idi tramonta la matti- 
na la lira (113), e l’autunno comincia. 
Si continuano in questi giorni le opera- 
zioni mentovate di sopra . Havvi però 
qualche luogo , ove si raccolgono i fa- 
vi', i quali se non sono pieni di miele', 
nè coperti di pellicola , si prolunga la 
smellazione al mese di ottobre . Nel gior- 
no degli idi di agosto il tramontar del 
delfino (il 4) presagisce cattivo tempo . 

Columella Tom; IX. G II 
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Quinto Cai. OUob. Hadi exonuntur j 
voiihis 3 nomiunquarn Aiister cum pluvia 
Quarto Cai Ocìob. Virgo desirik oriri ; 
tempestatem sì gni ficai . H/V dìebus vinde^ 
midi pluribus regionibus fiunty quarum ma- 
tur itatem olii ali ter interpretati sunti qui- 
dam cum vidissent partem alìquam ma- 
rum virescere , credìderunt tempestivam es- 
se vìndcmìam : quidam cum coloratas &* 
perlucidas uvas animadverlissent : nonnul- 
li etiam cum parnpìnos ac folta decidere 
eonsiderassent 3 qu£ omnia fallacia sunt^c 
quoniam ìmmaturìs uvis eadem omnia pos- 
sunt accidere > propter intempcriem solis ^ 
aut anni . Itaque nonnulli gusta explora- 
~re maturitatcm tentaverunt, ut sive dulcis - 
esset saporvutSy siveacidusy proindè asti- 
marent , Sed O* hdic ipsa res kabct ali- 
quam fallaciam s nam qudidam genera uva- 
rum nunquam didccdinem capiunt propter 
austeritatem nimiam . Itaque opportunum , 
est (quod nos facimus') ipsam naturalem 
c.ontemplari maturitatcm $ naturalis autem 
maturitas est y si cum expresserìs vinacea , 

(piai 
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Il giorno decimo nono delle calende d( 
settembre il tramontar matutino di qvie- 
sta stella annunzia cattivo tempo . Nel 
giorno tredici il sole entra in vergine : 
presagisce cattivo tempo tanto in questo 
giorno , quanto nel seguente ; alle volte 
tona In questo medesimo giorno (115) 
tramonta la- lira 4 Nel giorno decimo per 
lo • più fa nascere cattivo tempo e piog- 
gia * Nel settimo il vendemmiatore (116) 
nasce la mattina ^ e arturo comincia a 
tramontare : alle volte piove . Nel ferzo 
nascono le spalle della vergine ; cessano 
di' soffiare le efesie i alle volte anche fa 
freddo. Là vigìlia delle calende nasce la 
sera -andromeda : qualche volta fa fred- 
do-, fn questi medesimi giorni innesta» 
no a occhio 1 fighi j e questa specie di 
innesto si chiama emplastratio . Ciò si 
avrebbe potuto fare anche meglio nel 
mese precedente , dopo gli idi di luglio, 
nel qual tempo alcuni innestano a occhio 
anche gli altri alberi . In alcuni luoghi , 
come nelle contrade marittime (117) del- 
ia Belica e nell’ Africa si fa la vendem- 
jtnia . Ma nei paesi più freddi si polveriz- 
za la terra con quell’ operazione che ì 
, G z Cofl- 
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qu.z acìnìs cclantur y ìam ìnfuócata , 
nonnulla propemodum n)gra fuerint } nam 
colorem nulla res v'maceis potest aff are , 
nìsi naturte maturitas , prxsertìm cum ita 
media parte aónorum sinty ‘ut a sole 
izstwante y O* a vcntìs protcgatur y hu— 
morquc ipse non patitur ea percoquiy aut 
in f ascari y nìsì suapte natura. Hoc igitur 
cum exploratum habuerit vilHcus y saat 
vindcmiam sibi esse faciendam $ed ante- 
quam fruSlum cogere incipiat y cunSla p 'ra^ 
parallela eriint superiore ( si fieri posset ) 
mense : si minus y certe ut unte quinde^^ 
din dies dolia partirli picata y partirà de- 
fricata O* diligenter Iota marina y vel 
aqua salsa , 0* reSie siccata y tum 
opcrculoy colaque y ^ estera y sìne quì- 
bus pirobe confici mustum non potest ^ tor-' 
c 'ulària vero , fora diligenter emunda- 
ta y Jotaque y 0*.y si res ita exegerit y pid. 
aita ; prxparatague habeat ligna y quìbus 
defrutiim 0* sapam decoquaty tum etiam 
Salem , atqué odoramenta y quibus condire 
vina tonsueverint y multo ante reposita es- 


Digitized by Googl 


C A ? I To t. o Ih lat 

contadini chiamano occatioy cioè spe^sz.-m- 
do e polverizzando tra’ vigneti tutte le 
zolle . Avanti però di polverizzare in que- 
sto tempo la terra tra’vigneti , se il ter- 
reno è magrissimo (ii 8 ), ovvero se i 
fìlarii delle viti sono tra di loro distanti , 
in ogni ju^crum si seminano tre , o quat- 
tro modii di lupini , e poi si erpica ^ e 
quando hanno fruttato , si ricuoprono dt 
terra colla prima aratura , e somministra- 
no alle viti un sufficiente concime . Mol- 
ti ancora , se la temperatura del clima è 
piovosa , come ne’ territor] d’ Italia vici- 
ni alle ville , spampano le viti (n^) , 
onde possa maturarsi l’ uva , e non mar- 
cirsi per la pioggia . Ma per contrario 
I ne* luoghi caldi , come nelle mentovate 
. provincie , verso la vendemmia si om- 
breggiano i grappoli (i2o) o colla pa- 
glia , o con altre copriture , affinchè il 
vento , o il caldo non gl* inaridiscano 
Questo è il tempo di appassire V uva ed 
i fichi 5 ma parleremo a suo luogo dell^ 
■j maniera di appassirli , quando parleremo 

^ degli uffizj della castalda . La felice e la 

^ carice che nasce per tutto, va bene che 
sja sterpata nel mese di agosto , e meglio 
i G 3 ao-» 
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se oportet . Ncc tamen hac cura totum 
mocet cum a caler a riir'is cultura} nam 
O* nap'tna y itemque rapina^ sìccaneis lo-- 
cis per hos dies filini } farraginarla quo- 
que , pecorì fulura per hiemem prasidio * 
ilemque sìlìquam , quod rustici focnum gra- 
cum vocalità nec minus in pabulum vìcia 
nunc demum conserilur* Tum etiam lupi- 
ni hac crii precipua salio ^ quem quidam 
vel ab area protinus in agrum de ferri pu- 
tant oportere , Milium O* paniewn hoc 
tempore demetitur ^ quo faseolus ad escam 
seritur j 7iam ad percipiendum scmen ulti- 
ma parte OSiobris circa Calendas Novem— 
bris melius obruilur , Quare cum hac curi- 
la in agris exequi debeat ^ possit eofum 
curam , qua intra villam facienda sunt 
villica delegare : ita tamen ^ ut ipse con* 

Siderei an refiie faSla sint . Cai, OSlobri* 
» * » ^ 
bus i ^ sexto Non, interdum tempesta/— 

tem significai , Quarto Non, OBobris Au* 

riga occidit mane y Virgo desinit occidere\ 

significai nonnunquam tempestatem , Tcr^ 

tio Non, Oflobris Corona incipit exoriri 
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ancora verso gii idi di luglio avanti il 
nascere della canicola . Nel giorno delle 
calende di settembre fa caldo . Nel quar- 
to delle none il pesce meridionale cessa 
di tramontare: fa caldo. Nel giorno del- 
le none nasce arturo: spira zeffiro, ©co- 
ro *. Nel giorno settimo degli idi (121) 
termina di' tramontare il pesce settentrio- 
nale ; nasce la capra , e presagisce catti- 
vo tempo . Nel terzo soffia zeffiro , 0 
garbino-ponente : nasce la vergine per 
metà. In questi giorni si fa a proposito 
la vendemmia nelle contrade marittime e 
calde ; e così pure si fanno le operazio- 
ni mentovate di sopra . Debbe essere ter- 
minata la seconda aratura , se. tardi siasi 
fatta la prima; se poi più presto, con- 
verrà fare la terza. In questo tempo pu- 
re quelli che sogliono fatturare il vino , 
preparano dell’ acqua marina , e la fanno 
cuocere. Darò il metodo di questa pre- 
•parazione (122) ; quando parlerò .degli 
' uffizj della castalda . Nel giorno degli idi 
.di settembre, il cattiva tempo è, annunzia- 
to alle volte ^dalla. costellazione della ba- 
lena . Nel^ giorno quindici delle calende 
di ottobre nasce arturo; soffia zeffiro, o 
'' S4' gar-' 
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sìgmficat tempestaLem , Prìdìe Non» O^o- 
bris Biidi or’iuntur vespere s Arìes medius 
occidit i Aquila : Odiavo Id. OSiobrìs Co— 
Tonai dura stella cxQritur . Sexto Id. Odio- 
br 'is Vergdia exoriuntur vespere $ Favo— 
nius i O* interdum Afrìcus cum pluvia , 
Terno pridìe Idus Odiobris Corona to- 

ta mane exoritur j Auster h 'tbcrniis , O* 
nonnunquam pluvia. Per hos dies frigidts 
regionibus vindemia y O* editerà y^qua su— 
pra scripta sunt y fieri solent . Ttsdemque 
region 'tbus /rumenta matura seruntur y ^ 
praecipuc far adoreum . Locis etiam opqcis 
triticum nunc redic serìtur . Et quonìam 
sementis mentionem fecimus. y non intem- 
pestive quantum cuiusque seminis iugerum 
agri recipiat referemus. Iugerum agri re-' 
cipiat tritici modios quatuor vel quinque 
farris adorei modios novem , vel decem y 
ordei modios quinque . vel sex , miliì vel^ 
panici sextarios quatuor vel quinque , lu- 
pini modios odio vel decem y f ascoli mo- 
dios quatuor y pisi modios trcs.vcl qua- 
tuor y fabdc modios sex y leniis modium 

unum 
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garbino - ponente , ed alle volte sìrocco- 
fevante , che alcuni chiamano vultur- 
ms (123). Nel decimo quarto nasce la 
spiga della vergine (124): spira zeffiro, 
o coro . Nel decimo terzo il sole passa 
in libra ; la tazza apparisce la mattina . 
Nell’ undecimo i pesci (125) tramontano 
la mattina : parimente ariete comincia a 
tramontare : soffia zeffiro , o coro , ed al- 
le volte ostro con pioggia . Nel decimo 
tramonta la nave argo : presagisce catti- 
vo tempo, ed alle volte anche pioggia . 
Nel nono il centauro comincia a nascere 
la mattina : annunzia cattivo tempo , e 
qualche volta anche pioggia . Nell’ otta- 
vo, settimo e sesto l’equinozio autunnale 
pronostica pioggia (126). Nel quinto na- 
scono i capretti (127): spira zeffiro, ed 
alle volte ostro con pioggia. Nel quarto 
la vergine termina di nascere ì presagisce 
cattivo tempo . In questi giorni si fa la 
vendemmia in molti paesi : intorno al tem- 
po di farla parecchj discordano fra di lo- 
ro ^ perchè alcuni giudicano che sia tem- 
po opportuno di farla , quando vedesi che 
8! ammollisce (iz8) una parte dei grap- 
poli', ed altri quando vedonli coloriti e 
- f ^ tra- 
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mum vel paulo amplius ^Jini sem'mìs mo^. 
dios novera vel decem , ckcrcuU. modios 
tres vel quatuor ^ cìceris modios duos vel 
tres y sesami sextarìos quatuor vel quìa-- 
que y vkU pabularts modios septem vet 
oBo y vicine, semìnaits modios quinque vel 
sex y ervi modios quatuor vel quinque , 
farraginis ordeace^ modios septem vel 
qSIo y siliqua modios sex , medica singu^ 
ìos cyathos severe oportet in areolis lon-- 
gts pedum denum , latis pedum quinum . 
Cannabis grana sex inpede quadrato po-^ 
nuntur , Idibus OSìoòris y Ù* sequenti bi~ 
duo interdum tempestasy nonnunquam ro- 
rat Decìmotertio Calendas Novembris sol 
in Scarpionem transitum facit^ Tertioded* 
mo duodecimo Calendas Novembris so^ 
lis exortu Vergilia incipìunt occidere ; tem-^ 
pestatene significai Undedmo Calendas 
Novembris Tauri cauda occìdit s AustcTy, 
interdum pluvia , .. OSiavo Calendas Novem-^ 
bris Centaurus exmiri mane desiniti tern- 
pestatem significata Septìma Calendas No-^ 
vembris Nepa frons exoritur s tempesta-^ 

tem. 
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trasparenti : non mancano alcuni , i qua* 
li vogliono che si faccia quando veggasi 
che cadano i pampini e le foglie . Ma 
tutti questi segni sono fallaci , perchè 
possono succedere per 1’ intemperie del 
terreno (129), 0 dell’anno, senzachè l’uva 
sia matura : e perciò alcuni sogliono gu* 
starla, perchè dal sapore dolce , od aci- 
do, giudicano se sia matura. Ma ancor 
questo sperimento è soggetto, a fallacia , 
perchè alcuna specie di uve non diven- 
tano mai dolci, per la loro troppa asprez- 
za . Giova dunque, ed è quello che fac* 
ciam noi , esaminare la maturazione na- 
turale dello stesso grappolo, la quale si 
riconosce, se i vinacciuoli, spremuti dai 
grani , ove erano nascosti , sono for^ 
schi (130), ed alcuni anche del tutto ne- 
gri ; di fatti i vinacciuoli non possono 
diventare coloriti che per la maturazio- 
, ne deir uva , essendo che questi sono nel 
mezzo dei grani, e perciò non soggetti 
■^air ardore del sole nè ai venti ; per 
conseguenza 1’ umore non permette che 
si' maturino innanzi tempo (131)» o che 
diventino foschi., se non naturmroenie . 
“ Quando dunque il.ca.staldo..,ha fattq que- 
sto 


Digitiz^ by Google 



lo8 C O L U i4 K l L A 

tem sigrùficat : Quinto Caìendas Novem^ 
bris ArSiurus vespere occidìt ; vento sus 
dies , Tertio Caìendas^ <(S" prìdìe Novem-' 
bris Cassìope incipit ocàdere 3 tempestatem 
significat . Per hos dies qiucunque semi-^ 
na diserri debenty arbuscuUque omnis gc~ 
neris reSìe ponunturi ulmi quoque vitibus, 
reSie maritantur , ipsaque vites in arbu» 
stis &* vìneis commode propagantur . Se-' 
minaria rancare (S* fodere tempus est , 
tum etìam arhores ablaquearc y nec minus 
vtneas , easdemque putare y itemque in ar- 
hustis vitem deputare ) seminaria y qua suo 
tempore pampìnata non sunty arbuscuU- 
gue ficorum in seminariis putari , O* ad 
singulos stilos redigi debent : qua tamen 
meltus dim tenera sunt y per germinatio- 
nem 'pampìnantur . Sed cum omnia in agri- 
cultura strenue facienda sinty tum maxi-» 
me sementi s . Vetus est agricolarum pro^ 
ììerbium , Maturam sationem sape decipe-* 
re solere y seram nunquam , quin mala sitt 
Itaque in totum pracipimus : ut quisque 
natura locus frigidus erit, is primus con-> 

se» 


Digitized by Googic 


CAPITOtO IL ^ 109 

sto sperimento , egli sa che si dee far 
la -vendemmia . Ma avanti di cominciare 
a raccogliere , P uva , bisogna che abbia 
allestite, se è possibile , fino dal passato 
mese tutte le cose occorrenti j se non al- 
tro quindici giorni avanti (132) impego-- 
li in parte le botti , in parte le netti e 
sciacqui con diligenza coll’acqua marina, 
o coir acqua salata, e come conviene le 
faccia asciugare ; lo stesso faccia coi co- 
perchi , colle cole e cogli altri strumen- 
ti , .senza di che non si può ben fare il 
mosto; i torchj pure ed i tini diligente- 
mente sì nettino e si lavino , e se anche 
occorre, s’impegolino; abbia altresì pre-' 
parate le legna da bruciare per cuocere 
il vino sino alla diminuzione delia metà, 
o di due terzi ; bisogna anche che abbia 
messo a parte lungo tempo prima il sale 
ed.i profumi, coi quali si sogliono (133) 
fatturare i vini . Non occorre per altro 
che queste cure lo stornino affatto dalle 
altre parti della coltura j perocché in 
questi giorni ' ne’ luoghi secchi si fanno 
delle ajuole di navoni e^ di rase ; «i se- 
mina altresì la . farragine (134) , onde- 
nell’ inverno serva di foraggio al bestia- 
. * me : 
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ieratur : ut quisquc calidus^ novissimus * 
Vieta O* faba 3tercorare - agrum dicuntuf, 
Lupìhum nisi hi jiorem verterìs , nihit 
agrum stercoraverìs 3 séd nec’ uUd res md-^ 
gis vacuis operariis aut seritur, aut con- 
dituT 3 nam primis temporibus ‘ ante 
dliam sementim potcst ìd obrut , no- 
vtssìmis post coaSios fruSius- tplli . Semeiu 
fi faBa inoccare oportet^ quod sparserìs* 
Viid iugera ttei oper^ commode occabunt'i 
drbórèsque qua ìntcrcrunt ^ ablaqucahunt y 
quamvis anfiqui sìngulis operìs sìn^la iu- 
gera sarrìri O* occari velint : quod ^ art 
reUe fieri possit , ajfirmare non ausìm 
Eodem tempore fossas rìvosque purgare , 
^ 'elices sulcosque aquaftos- corwenit fa- 
cére ,‘ lisdem temporibus si sit , fraxineam^ 
sì 'minus y or'neam s si nec hac s'tt , iligrieatn 
frondem bubus reBe prabebìmus . Gìandis 
quoque- non inutile est, sìngulis iugis mq-^' 
dios sìngulos dare : nec tamen amplius , 
ne labosrentf nec ^ minus dkbus xxx pra- 
bueriss nam sì paucioribus diebits detur > 
(;ut ait Hyginus ) ' per ver scabiosi -boves 
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ine ì così pure si semina’ la- siliqua (135) 
che i contadini» chiamano* fiengreco e la 
veccia finalmente, arabidue foraggi* .Que- 
st’ ancora è il tempo specialmente di se- 
minar il lupino , intorno a cui alcuni so- 
no . di parere che fa d’ uopo portarlo 
fuori dair àja ne* campi per seminarlo 
tosto . Si raccoglie in questo' tempo il 
miglio '6 il panico e si semina il fagiuo- 
lo che si mangia (136) , perchè \ quello 
che si riserba per la semina , è. meglio 
copri fio. di terra alla fine di ottobre .ver- 
so Je calende di novembre * E siccome 
tutte queste operazioni debbono essere' 
fatte nei campi dal castaido * così potrà 
confidare alla 'castalda la cura di quelle 
che' "possono' èssere fatte déntro la villa', 
riserbandosi • però di .esaminarle, per ^ve- 
dere se sono fette - a dovere Il giorno 
delle, calende di ottobre ed il sesto delle 
none presagiscono (137) qualche volta 
capi vo tempo . , Nel quarto giorno ' delle 
none (1 3 8) il cocchiere tramonta la' mat- 
tina, è' la vergine la sera"; ciò che an- 
nunzia‘'qualclie volta' cattivo tempo i Nel 
terzo comincia a nascere la corona , la 
qual ‘.pure presagisce cattivo tempo < .Nel- 
t . la 
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fiunt* Glans autem paleis ìmmìsccnda est:.i 
atque ita bubus apponenda . Tum etiam 
silvani si quii barbaricam , id est conse- 
mineam velit facere y reSle conseret gìan-^ 
dibus ^ caterìs semìnibus, Tum 0* olca 
distringcnda est y ex qua velis viride oleum 
cfficere y quod fil optimum ex varia olì^ 
vtty cum incipit nigrescercy nam acerbum 
tììsi ex alba olea fieri non debet, Calen^ 
Novembribus , 0* postridie caput Tauri 
òccidity pluviam significai: /// Now. No- 
vembris Fìdicula mane exorìtur s hì 'emat y 
O* pluìt: vili Idus Novembris idem sidus 
totum exoritur y Auster vel Favonius } 
hiemats vii Idus Novembris, stella clara 
Scorpìonìs exoritur ; significai tempesta” 
tcm 'y ìnemat'y vel Vultumus , interdum 
fórat Scxto Idus Novembris Vergilia ma- 
ne occìdunt y significai tempestatem s hic” 
rhat . Quinto Idus Novembris hiemìs ini- 
tìum y Auster y aut Eurus y interdum ro- 
rat , His diebus usque in Idus y qu^ . su- 
periore mense facere non potueris , adhuc 
tolerabiliter efiicies . Sed 0* proprie hoc 
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la' vigilia delle none i capretti còmincia^ 
noAia nascere la sera ariete tramonta per 
nietà : ♦ soffia borea. .. Nell’ ottavo de.ili 
idi (139) nasce la ^chiara stella .della co- 
rona . Nel sesto_ nascono la sera le ple- 
jacli (140): spira zeffiro*, ' ed alle vòlte 
garbino-ponente' accompagnato "'dà ' piòg- 
gia . Nel' tèrzo'»' è’''nellà vigiìia degli^idl 
nasce la mattina, tutta la 'coronai:* soffia 
ostro , fa freddo- (14.1) ed i alle evolte 
piove. .In questi: giorni suolsi^ fare nei 
paesi freddi^ la vendeaunia. e tutto, ciò 
che si è detto di sopra . In questi stessi 
paesi si seminano le biade delle “prime 
seminagioni, '^e specialmente \\ far ado'- 
reumi e lie’ luoghi 'ombrosi * si fti molto 
bene a seminar allora il formenio. E poi- 
ché abbiam fatto menzione: delle semine', 
non sarà fuor , di luogo determinare la 
quantità di ogni ^ specie di semenza che 
farà mestieri in un jugerum di terra . In 
un jugerum si semineranno' quattro", '"o 
cinque " di fòrinentó ,^hove', o die- 
ci’ worAi di' far 'adoreuni 3 cinque; ■<> sei 
moda di orzo. ,v quattro, o cinque sexta- 
rii .di miglio, o .di panico otto ; o die- 
ci modiì di lupini (14^) , quattro otqìAì 
Colninella Tom. IX. H di 
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observabis , ut pridie , quam plèmìunmm 
siti si minusy certe ipso plenilunio om-^ 
nemy quam saturus es y fabam ' uno die 
spargas: sed postea licebit ab avibus O* 
pecore defensam obruas : eamque y si ita 
competìcrìt luna cursus y ante Idus Novem- 
bris occatam habeas quam pinguissimo 
novo loco: si nànusy quam ster cor aùssu 
mo . Saùs erìt in singula iugera vehes 
Uercoris comparare numero decem O* oUo s 
vehes autem stercoris habet modios oSfo^ 

I 

ginta i ex quo colligìtur y oportere in de- 
nos quoquoversus pedes , modios quinos 
stercoris spargere • Qua ratio docet uni- 
verso iugero satisfacere modios 144.0» Tum 
etìam converiit oleas ablaqueare y 0* si 
sunt parum fruUuosa , vel cacumìnibus 
retorrida frondis , magnìs arboribus qua- 
ternos modios stercoris caprini circumsper- 
gere , in cateris autem prò magnitudine 
portionem servare: eodem tempore vineis 
ablaqueatis columbinum stercus . ad singu- 
las vites y quod sit instar unius sextaru , 
vel urina hominis congios , vel alterius 

gc- 
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^ fagiuoli (143) , tre o quattro modìì 
(li piselli , sei modii di fava , un mo^ 
diurriy o poco più di lente (I44), nove, 
0 dieci moda di semenza di lino (145)# 
tre , 0 quattro modii di cicerchia * due , 
0 tre modii di cece f quattro j 0 cinque 
sextarii di Sesamo , sette , o otto modii 
di veccia che serve di foraggio ^146), 
quattro , o cinque modii di orobo set» 
te , o otto moda di farragine d’orzo (1 47) # 
sei moda di fiengreco , ed uri cyathus 
di erba medica bisogna seminare in ajuo- 
le lunghe dieci piedi e larghe cinque < 
Sei grani di canapa (148) si mettono iti 
un piede quadrato di terra. Nel giorno 
degl’ idi di ottobre e ne’ due seguenti 
giorni alcuna volta fa cattivo tempo , e 
qualche volta cade la rugiada < Nel gior-' 
no decimo quarto (149) delle 'caleude di 
novembre il sole entra nello scorpione ; 
nel decimo terzo e duodecimo le pleja-» 
di (150) cominciano a nascere al levar 
del sole : pronosticano cattivo tempo < 
Nell’ undecimo tramonta la’ coda del to- 
ro : soffia ostro 5 alle Volte piove . Nell’ 
ottavo termina di nascere, la mattina il 
centauro ; annunzia cattivo tempo * Nel 

H a set-* 
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v^encris quaternos scxtarios stercorìs infun-- 
dere . ht^erum vìncarum in senós pedes 
po sitar um du<c opera ablaqueàht . ’ Idibits 
Novembris dies ìncertus ^ sapius ' tarrien 
plaàdus. Septimo decimo Cai. Dccembris^ 
Aqiiilo y interdum Auster cum pluvia » Sex-> 
todecimo Calendas ' Deccmbrisu Fidis exo- 
ritur mane 5 Auster y. interdum- Aquila > 
magnus . ' Quìntodecimo Calendas ‘ ^DcCcm-^^ 
bris Aquilo y interdum Auster curh pluvia 
Quartodecìmo Calendas Decembri's sol' in 
Sa^ittarium transìtum faciti SucuU mane 
oriiintur , tempcstatcm , signi ficai . ^ Duode^^ 
cimo Calendas .Dccenibris Tauri cornila- 
vesperi ocadunt s Aquilo frigidus 0 * plud', 
ria . Undecimo Cale?idas Decembrìs Sucu- 

A ^ , 

la’ mane occidit'y Kiernat. Decimo Calcni 
Dcccmbris Lcpùs occidit mane y tempesta- 
tcm swiìHcàt. Septimo Calend. Decembrìs^ 
Canicula occidit solis ortUy ìiiemdt . .Pri-^, 
die Calendas 'Decembris tota SucuU, occi~r. 
dunt 3 Favonius aut Auster y ànterdum piti-, 
via . Tìis’ diebus >' qua' praterita erurtt su-' 
perioribusy opera consequi oporte't. Et, "sì' 

non 
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settimo nasce la fronte dello scorpione : 
presagisce»! cattivo tempo . Nel quin- 
to (151) tramontano le plejadi ; Tinver- 
no si fa sentire pel freddo e ghiaccio . 
Nel quarto tramonta la sera arturo (i 52): 
iV giorno è ventoso . Nel terzo e nella 
vigilia delle calende comincia a tramon- 
tare Cassiopea: indica cattivo tempo. In 
questi giorni va molto 'bene metter in 
terra tutte le piante che possono essere 
trasportate , come anche gli arboscelli di 
ogni specie ; questo è pure il tempo ac- 
concio di maritar le viti agli olmi , e si 
propagano egualmente bene le viti me- 
desime tanto nei piani d’ alberi maritati 
alle viti , quanto nei vigneti . Questo è 
il tempo di roncare e di vangare i vi- 
va],, di scalzare gli alberi e le viti , di 
potarle , e di polare altresì quelle che 
sono maritate agli alberi (153). Bisogna 
potare gli alberi de’ viva], che non si 
sono sfogliati a suo tempo , potare pure 
ne’ viva] gli arboscelli dei fichi (154), 
e ridurli. a un solo stelo: è meglio per 
altro sfogliarli fino a che sono teneri , e 
nel tempo che germogliano. Ma se è ne- 
cessario farjuttq nell’ agricoltura con pre- 

Ò 3 stez- 
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non plurimum ser'mus , optimum est in* 
tra Calendas Deccmbris sementem confe-* 
asse , $ed ctiam longis noSlìbus ad dìur* 
num tempus aliquìd adiicìendim est^ narri 
multa siint , qua in lucubratìone reUe 
agunlur , Sive enim vineas possidemus ^ 
pah 0^ ridica possunt dolati , exacuique 
sive regio ferula vel corticis ferax est , 
apibus alvearìa fieri debent ; sive palma 
spartìve ftecunda est , fiscina sportaque ; 
seu virgultorum , corbes ex vimine , Ac 
ne catcra num persequar, nulla regio non 
atiquid ajfert , quod ad lucubratìonem con- 
fici possil ; nam inertis est egricola expe->‘ 
^are dici brevìtatem , pracipue in iis re^ 
gionibus i in quìbus brumales dies hora- 
rurn novem sunt ^ noSlesque horarum quin^ 
decim . Possit etiam salix decisa pridie ad 
lucubratìonem expurgari ^ 0* ad vitium 
ligainina praparari\ qua si natura minus 
lenta est , ante dies quindecim praciden-^ 
da y 0* purgata in stercore obruenda est, 
ut lentescat s sin aulem iampridem casa 
exaruit i in piscina macsranda est j tum 

ptiam 
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stezza, ciò specialmente è più necessario 
riguardo alle seminagioni, Havvi tra gli 
agricoltori un vecchio proverbio. Le se- 
minagioni fatte a buon’ ora sovente in- 
gannano , le tardive non mai , perchè 
non riescono punto . Generalmente dun- 
que prescriviamo di seminar prima i luo- 
ghi naturalmente freddi , e per ultimo i 
più caldi. Si dice che la veccia e la fa- 
va ingrassano il terreno i il lupino non 
la ingrassa se non quando si ricopre di 
terra, allorché fiorisce (155). Ma nes- 
sun grano si semina, o si rinserra me- 
glio , che allor quando gli opera] non 
hanno niente da fare , poiché il lupi- 
no (15Ò) il puoi seminare fino dai pri- 
mi tempi avanti qualunque altra semina- 
gione , e raccogliersi negli ultimi tempi 
dopo che si sono raccolti gli altri frut- 
ti . Fatta la semina , bisogna erpicare il 
grano sparso. Tre giornate erpicheranno 
comodamente due jugera i e scalzeranno 
anche gli alberi che vi saranno .tramea- 
zo , benché gli antichi vogliano che con 
una giornata si sarchi e si erpichi un;w- 
gerum (157); il che se si possa far be- 
ne, non oserei .di affermarlo . Nel rae- 

H 4 dc- 


Digitized by Google 



110 C <5 II U> M e tL L A 

€tìam per lucubratìunem, ferramenta ^acue-. 
re y 'ad ea facere y vel faUa manubrìa 
ùptarcy (jiiorum opima sunt'ihgned\- dén^ 
de càrpinca y post h'ac fraxìnea y Caleiidìs 
Decemhrìs d'fcs inccrtus y sapius tamen ^pla- 
cidus . Orlavo Idus Decemhris Sanjttarìiis 
mednis ocàdit y tempestatem signìficat. Se- 
ptirno Idus Dccembris -Aquila mane ori- 
turi 'Africus', interdum Austcr y .irrorai. 
Tento' Idus 'Decembris CoriiSy vel Septeri- 
tfiOy interdum ‘Auster cum jAuvìa . His 
(tiebus quic prxtertta erunt superiore mcn~ 
se opera peragt debebunt y utìque in loc/s 
temperaùs y aut calìdis : nam frìgidis re- 
eie fieri iam non possunt. Idibus Decem-r 
bris' Scorpìo lotus mane exorituTy hiemat . 
Sextodeemo Calendas lanuarii sol in Ca- 
pricornum transilum facit i brumale sol^ 
stittum y ut Hipparcho placet: itaque tem- 
pestatem ^pe significai: xv Calend. la- 
nuarias ( ventorum commutationem signi- 
ficai : X Calendas lanuarias) .Capra oc- 
Cidit mane, tempestatem ' signi ficai . Nono 
Calendas lanuarias brumale sohtìtìum (sì- 

cut 
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idésimo .tempo bisogna nettar i fossi ed t 
tuscelli, e fare de’ canaletti e de’ solchi 
per favorire lo scolo delle acque 
In questo tempo si farà bene a dare ai 
buoi, quando se n’abbia, delle foglie di 
frassino ^ se no , delle fòglie di ot-no , ó 
mancando queste', di quelle di elee. Non* 
è inutile altresì dare ad ogni pajo di buoi 
un znodius di ghiande, avvertendo però 
di non darne ad essi nè più , nè meno 
di trenta giorni , onde non infermino ^ 
perchè se ad essi se ne dà meno di tren- 
ta giórni, 1 buoi diventano scabbiosi nel- 
la primavera , come dice Igino (1^9) / 
Le ghiande poi si mescolano colla paglia 
avanti di presentarle ai buoi. Quest’ è il 
tempo ancora, quando si voglia,, di fof-ì 
rnare lasciva barbarica (160)5 cioè Com- 
posta di alberi di differente specie 5 la 
quale ottimamente si fa , seminando del- 
le ghiande ed altre semenze d’ alberi 
Parimente ’ è “da raccogliersi l’ oliva , quan- 
do si voglia fare roliò vérde (161). Di^ 
venta ottimo raccogliendo le olive quan- 
do sono screziate e quando, cominciano 
ad annerirsi., perchè T olio acerbo non 
.debbesi fare^ che, ^coUe olive bianche- Nel 
o ; g'or- 
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cut Chaìdai obscrvanl) sipiificat . Setta 
Gàlend, lanuarias Delphìnus incipit oriti 
mane j < tempestatem significai . Quarto Cà-^ 
lendas latiuarias Aquila vespere ocàdit'i 
hicmat , Tertio Calendds lanuarias Cani- 
cula vespere ocddits tempestatem signifi- 
cai, Pridie Calendas lanuarias, tempe- 
stas "ventosa , His diebus qui religiosius 
tem rustìcam colunt , nisi si vmearum cau- 
sa pastines , negani debere terram ferro 
hommoveri . Itaque quidquìd atra id ge^ 
nus effìci potest , id ab his comprehendi- 
tur , ut olea legatur, O* ^ oleum confida- 
tur, ut vitis paletur , O* capite tenus al- 
bgetur , ut iuga vineis imponantur , O* 
capistrentur . Ctterum palmare , id est 
materìàs alligare ^ hoc tempore non expe- 
dit, quìa plurima propter rigor em qui fit 
ex /rigore > franguntur , Possunt etiam 
his. diebus cerasi, O* tuberes , O* Arme- 
niaca, atque amygdaU ^ cetertque arbo- 
res qute prima fior ent ,■ inseri .commode. 
Nonnulli etiam legumìna scruni . Csdendis 
lanuarìi dies incertus. Tertio Nonas la- 

nua' 
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giorno delle calende di novembre e nel 
giorno dop tramonta la testa del toro; 
ciò che annunzia pioggia . Nel giorno 
terzo delle none nasce la mattina la li- 
ra (162): fa freddo e piove. Nell’ otta- 
vo giorno degli idi nasce intiera : soffia 
ostro, o zeffiro; fa freddo . Nel setti- 
mo (163) nasce la chiara stella dello scor- 
pione ; dinota cattivo tempo : fa freddo : 
soffia sirocco-levante ; alle volte cade la 
rugiada . Nel sesto le plejadi (164) tra- 
montano la mattina : pronosticano cattivo 
tempo i fa freddo. Nel quinto principia 
V inverno ; soffia ostro , o sirocco-levan- 
te : qualche volta cade la rugiada . In 
questi giorni sino a quello degli idi si 
possono ancora eseguire tollerabilmente 
quelle operazioni che non si sono ptu- 
te fare nel precedente mese ; ma special- 
mente nel giorno antecedente al plenilu- 
nio 0 per certo nel giorno dello 

stesso plenilunio , spargerai in un sol gior- 
no (166) tutta la fava che vorrai semi- 
nare , ' la quale potrai ricoprire di terra 
più tardi , purché non sia mangiata da- 
gli uccelli e dal bestiame; e se il corso 
deUa luna , lo permette , la erpicherai 

avan* 
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nuQrtt Cancer ocàd'it , ^ tempestasi vc^tìa f<i 
Prìdk Nonas lanuarii media hiems ; Au-^. 
ster miìltus i hiterdum' pluvia . 'Non^la-^* 
nuariis Fidts exoritur mane j ’ tempestas 
vària. Sextò Idu's laìiuartas Austera m-' 
tèrdum 'Fàvonius. Quinto Idus lan. An~ 

*■' 11» t' . i*0^^ ^ ^ 

ster i ìnterdum imher . P lidie Idus lan^ 
incertus status cxli . Per, hos, quoque dies 
abstìnent • terrenis opefibus religiosiores" 
agricoU'i ita tamen ut ipsis Calen.'Ia-^" 
miariis auspicandi causa omne genus opcd 
rts' instaurent . Caterum dijferant ' terre- 
nam molitionem usque in prò ximas ' Idus 
Sed nec ignorare debebit villicus, quid, uni 
iugo boum quoquo mense per singulos^ dies 
prastari satis sit . Quare huìus quoque cu- 
ra rationem subiicìemus . Mense lanuario 
paleas cum 'cruì macerati sextarìis'-sex , 
vel p'aìeàs ' cum ckercùla ' fresa scmodio 
veì fi’ondis corbem pabulatorium modiorum 
viginti , vel paleas quantum velini C?; 
feenì pondo vigiliti , vel affatim xnridem- 
frondem ex ilice, vel lauro y vcl quod' his* 
omnibus prastat , farraginem ordeacecm 

da- 
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avanti "gli idi -di novembre’, dopo' averla 
seminata inVun terreno nuovo’ (167) è' 
graìpsissiino , o almeno 'molto concimato 
Ba^sterà 1 provvedere diciotto nc//ej,dii con- 
cime per^ ogni jwgc/'tt^n . Una veìih (168) 
dr concime contiene ottanta 5 dal' 

ché si ' raccoglie ‘ che bisogna spargerò' 
cinq^ue tnodiì di concime 'sopra tutta! Testen- 
zione ' de’ dieci J piedi di terreno ; e per 
conseguenza, secondo questo. calcolo , ba-» 
steranno imille quattro cento e quaranta 
rnodii per un intero (169). Con- 
viene altresì scalzare gli ulivi ; e se so- 
no poco fruttiferi , o se le foglie dèlie 
Cime sono abbruciate , bisogna spargere 
ai piedi degli alberi grandi quattro «’o- 
dù di sterco' di -capra (i/b) e a pfo-i‘ 
porzione della: grandezza i spargerne ai 
piedi degli altri . Nel medesimo - tempo 
si sparge al piede di ogni vite scalzata 
un sextar'ms di sterco di colombi (i7i)> 
o un congius di urina umana , o quattro 
sextarìi di qualsivoglia altra specie di 
sterco . Due .giornate scalzano un ]uge^ 
rum di vigne poste reciprocamente alla 
distanza -di sei piedi . Nei giorno degli 
idi di novembre- il tempo è incerto ; so- 
, ven- 


Digitized by Google 


i2£t Cot.UMÈttA 
dabìt sìccam : Februario metue idem > Maf- 
tio idem^ vel, si opus faSiuri sunt^ foe~* 
ni pondo quìnquaginta * Aprili fròndem 
quemeam i <S* populneam i ex Cai. ad 
Idus i vel paleas ^ vel fanì pondo qua^ 
dracma . Maio pabulum aff 'atìm .* lunio 
ex Calen. frondem affatvm : lulio '^m « 
Augusto idemi vel paleas ex arco pondo 
quìnqua^nta* Septembri frondem affatimi 
OStobri frondem < 3 * ficulnea folta. No— 
temb, ad Idus frondem ^ vel folta ficulnéa s 
qtue sìnt éorbis unius . Ex Idibus glan^^ 
dis modium unum palets immistum , 
lupini ^ macerai modium unum paleis im-^ 
mistuMi vel maturam farragtnem. Ve- 
eemb. frondem aftdam > vel paleas cum 
eroi semodio maceratoi vel hjipim‘3 quod 
ex semodio macerato exiertt vel glandis 
modium unum^ ut supra scriptum est 3 vel 
farraginem. 
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Wnte però ‘ è piacido . Nel giorno. decL 
mo settimo (172) delle calende di' do* 
cembre soffia aquilone, alle volte anche 
ostro con pioggia . Nel decimo sesto la 
mattina nasce la lira : soffia ostro , ed 
alcuna volta l’ aquilone è violentissimo . 
Nel decimo quinto spira acfuilone e 
qualche" volta* ostro con pioggia. Nel de* 
cimo quarto il sole passa in sagittario! 
la mattina • nascono le jadi (171) t ed an« 
nunziano' cattivo tempo . Nel duodeci- 
mo (174) tramontano la sera le corna 
del toro : il vento aquilone soffia ; porta 
freddo e pioggia . Neir undecimo tra-* 
montano la mattina le jadi ('175) j fa 
freddo . Nel decimo tramonta la mattina 
la lepre: presagisce cattivo tempo. Nel 
settimo tramonta la canicola (176) al le- 
var del sole : fa freddo . Nella vigilia 
delle ‘calende tramontano intieramente le 
jadi (177)* spira zeffiro, o ostro; qual- 
che volta piove « In questi giorni biso- 
gna terminare i lavori che non si sono» 
potuti fare ne’ precedenti . E se seminia- 
mo poco , sarà bene non ostante di ave- 
re terminata la seminagione avanti le ca- 
lende di decembre . Bisognerà aggiungere 

qtial- 
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(gualche porzione di tempo al giorno 
togliendola alle lunghe notti (i78);>pe-^ 
rocchè molti lavori si possono fare otti-«i 
maraente nelle veglie . Perchè , se posse— 
diamo dei - vigneti , si possono poJire, e 
aguzzare ì pali e le palanche : e se il 
paese è fenile in ferula e in so vero (1.79) ^ 
dehbonsi fare delle arnie per le api ^ e 
se abbonda , in palme ed in ginestra di 
Spagna , si -possono fare dei cesti e deU 
le sporte, e delle- corbe di vinchj, .quan^ 
do sia fertile di alberi che producanoi 
delle verghe . E per non percorrere ora, 
tutte le Operazioni che si possono- ese« 
guire nelle veglie , diro che non j vj è aU 
cun paese, il quale non produca cosa di 
che occuparsi; perchè non havvi die il 
negligente agricoltore, che regoligli sua 
- lavoro sulla brevità del giorno , soprat- 
tutto, in que’ paesi, ove i giorni d’inver- 
no sono di nove ore , e le notti di quin- 
dici (i 8 o). Si può altresì mondare nelle, 
veglie il salcio tagliato nel -giorno avan- 
ti , e preparar i legami per le viti : che 
se il salcio di sua natura si piega poco^,. 
si tagli quindici giorni prima , e nettato 
si seppellisca nel letame onde .diventi- 
- adat- 
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arrendevole’ > P®*‘ es- 

sersi tagliato' lungo tempo prima , si è 
dissecato^,- si metta a macerare nell’acqua 
stagnante.- Nelle veglie eziandio si aguz- 
zeranno" gli strumenti di ferro (182), 
per cui si faranno i manichi , o vi si 
adatteranno quelli che sono di già fatti 
I migliori di' tutti sono) quelli di elee , 
poi quei di carpino , e per ultimo quei 
di frassino '. Nel giorno delle calende di 
decembre il tempo è incerto ; spesse vol- 
te però è placido . Nel giorno ottavo 
degli idi di decembre (183) il sagittario 
tramonta per metà: annunzia cattivo tem- 
po. Nel settimo nasce la mattina l’aqui- 
la (184): soffia garbino-ponente , qual- 
che volta ostro 5 cade la rugiada . Nel 
terzo soffia ponente , o settentrione , al- 
cuna volta anche il mezzodì con pioggia . 
In questi giorni converrà fare que’ lavo- 
ri che si sono tralasciati nell’anteceden- 
te mese 3 ma ciò si faccia soltanto nei 
luoghi temperati , o caldi , perchè non 
si potrebbero far bene ne’ «freddi. Nel 
giorno degli idi di decembre lo scorpio- 
ne nasce tutto la mattina (i8j): fa fred- 
do . Nel giorno decimo sesto delle calen- 
Golumella Tom. TX. I de 
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de di gennajo il sole passa in Capricor- 
no. Questue il solstizio d’inverno secon- 
do Ipparco ; e perciò sovente pronostica 
cattivo tempo. Nel decimo quinto (i86) 
si cangia il vento. Nel decimo tramonta, 
nella mattina la capra : annunzia cattivo 
tempo . 11 nono annunzia (187) che v’è> 
secondo le osservazioni de’Caldei, il sol- 
stizio d’inverno . Nel sesto comincia la 
mattina a nascere il delfino (188) i pre- 
sagisce cattivo tempo . Nel quarto tra- 
monta la sera T aquila ; fa freddo . Nel 
terzo (189) tramonta la sera la canico- 
la ; dinota cattivo tempo . Nella vigilia 
delle calende il tempo è cattivo e vento- 
so . In questi giorni gli scrupolosi agri- 
coltori non vogliono toccar la terra col 
ferro se non per pastinarla a oggetto, di 
piantar le viti ., Oltre ciò permettono an- 
cora che si raccolgano le olive , che si 
taccia r olio , che si pali la vite , di ar- 
restarla y legandola per tronco , di aggio- 
gar le viti e di attaccarle insieme . Per 
altro non è permesso il palmare, cioè in 
questo tempo di legare i rami della vi- 
te, perchè parecchj si romperebbero per 
la rigidezza prodotta dal freddo. Si pu6 

an- 
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anche in questi giorni innestar bene le 
ciregie , gli armellini , gli albiccocchi , \ 
mandorli e gli altri alberi che sono i pri- 
mi a fiorire . Alcune persone seminano 
anche i legumi; Nel giorno delle calen- 
de di* gennajo il tempo è incerto . Nel* 
terzo delle none tramonta il cancro (190)5 
il tempo è variabile. Nella vigilia delle 
none si è alla metà d’inverno ; gran ven- 
to di ostro; ed alle volte pioggia . Nel 
giorno delle none (191) nasce la mattina 
la lira: ili tempo è variabile . Nel sesto 
degli idi soffia ostro , e qualche volta 
zeffiro . Nel quinto spira ostro , e alcu- 
na volta 'piove . Nella vigilia degli idi il 
tempo è incerto . Parimente in questi 
giorni gli agricoltori scrupolosi si asteu-r 
gono dal lavorar la terra,- ma però, a 
oggetto di rendersi favorevoli gli augu-r 
ri (192), nel giorno medesimo delle ca- 
lende di gennajo , mettono la mano ad 
ogni specie di lavoro: rimettono per al- 
tro agli idi seguenti l’aratura. Ma non 
dovrà il castaido’ ignorare quanto con- 
venga dare in ogni giorno ed in ciascun 
mese ad un pajo di buoi • e perciò da- 
remo il metodo che dovrà seguire . Ne!^ 

1 z pie- 
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Illese di gennajo (193) darà a questi sei 
s^xtarù di orobo macerato colla paglia , 
o un sempàtus di cicerchia franta e mir: 
sta alla paglia, ovvero un corbe di for 
glie che si mangiano (194) contenente 
venti mo(lii) ossia della paglia quanta ne 
vogliano con venti libbre di fieno , ov- 
vero in copia delle verdi foglie sia di 
elee, sia di lauro (195) , ovvero final- 
mente, il che è d’anteporsi a tutti, del- 
la farragine secca d’ orzo . Lo stesso si 
darà nel mese di febbrajo e di marzo ; 
e si daranno ad essi cinquanta libbre di 
fieno si hanno da lavorare. Nel niese di 
aprile si somministreranno loro delle fo- 
glie di quercia e di pioppo ; ma dopo 
le calende sino agli idi , o della paglia , 
ovvero quaranta lire di fieno . Nel me- 
se di maggio si darà del foraggio in co- 
pia , e dopo le calende di giugno delle 
foglie in abbondanza . Si darà lo stesso 
nel mese di luglio e di agosto , ovvero 
cinquanta libbre di paglia di orobo (196). 
Nel mese di settembre diansi delle foglie 
iu copia; iieir ottobre del fogliame e del- 
le foglie di fico. Nel mese di novembre 
$i darà una corba di fogliame , 0 di fo= 

gli?? 
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glie di fico , ma sino agli idi , dopo i 
quali un tnodìiis di ghiande miste alla 
paglia , e un modius di lupino macerato 
mescolato colla paglia , ovvero della far- 
ragine matura . Nel mese di decembre 
diansi delle foglie secche , a della paglia 
con Un sctìiodiu.i di òrobo macerato , o 
urt semodius di lupini j ma misurato do- 
po la macerazione (197),- ovvero Un mo- 
dius di ghiande , come abbiara dettò di 
sópra i 0 della farragine j 
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t^à COLUMELLA 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo II. 

(1) Se si volesse confrontar qui Columella 

cogli altri autori , come con Ovidio , 
Plinio, Varrone , o cogli antichi ca- 
lendarj , bisognerebbe entrare in una 
discussione immensa , da cni non sa* 
rebbe facile uscirne con onore . Anche 
Gesnero venne meno colla sua diligen- 
za e pazienza , cui ha per altro sup- 
plito egregiamente Pontedera nelle sue 
lettere , alle quali rimettiamo i nostri 
leggitori curiosi . Si sono però aggiun- 
te alcune brevi annotazioni del tede- 
sco Pfaff : veggansi anche le nostre al 
capitolo XXVIII del libro I dell’ agri- 
coltura di Varrone , Dionigi Petavio 
nell’ Uranologio p. i , pag. 102 e segg. 
cd Arduino. 

(2) Qui aie ille . Sospettò Ursino che que- 

ste fossero parole marginali intruse 
poi nel testo ; del che fu persuaso an- 
che Gesnero, mettendole tra parente- 
si. 
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si. Il luogo citato tli Virgilio lè nel 
libro I verso 45 delle Georgiche. 

. , ‘ » 

(3) Idlbiis Jannariis. Plinio nel libro XVIII 
sezione 64 ha : Idem ad VI. Idus Ja- 
1 nuarii ejusdem delphini occasu vesper- 

I. tino continui dies hiemant Itaiuc & 

!• cum Sol in aquarinm transire senti- 

J • ■ tur, quod fere XVI Calendas Febrna- 
!• rii evenit. Ovidio Fastor. I, 651. Si 

accorda con Plinio . Si potrebbe ap- 
'■' plicar qui quanto dice lo stesso Plinio 
'• ^ nel capitolo XVIII, capitolo VI il qua- 
V. le quanto è persuaso che convenga col- 

li >' tivar bene, altrettanto è persuaso che 
i ■ sia dannoso il coltivar troppo bene , 

f . dovendosi anche in ciò osservare un 

I ' giusto mezzo, e per conseguenza ab- 
r bandonare quei raffinamenti che si op- 

i pongono allo spirito dell’ agricoltura , 

; ai quali vanno soggetti ì moderni agri- 

coli , che per voler coltivar troppo be- 
ne, si allontanano dalla strada segui- 
j. * • ta dagli antichi per coltivar bene. E 

li per questo noi non veggiamo alcuna 

i. nazione europea, la quale possa van- 

, •' .tarsi di aver portato l’agricoltura a 

. ‘ I 4 quel 
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. quel punto, in cui era presso gli atl-i» 
ticbi< Romani . La principal ragione 
dipende, dal leggere soltanto le opere 
moderne sopra l’ agromania, e che si 
trascurano le opere dei nostri autori 
che sono i .veri maestri dell’ agricol- 
tura . ' ... 

<4) Palladio lib. 6 replica questa sentenza « 

<5). Bisogna distinguere ternpestatem ugni- 
ficai da facit ternpestatem , perchè la 
prima espressione dinota che verrà il 
cattivo tempo, quando che la secon- 
da significa che nello stesso momento 
verrà il cattivo tempo al comparire 
> : di quello > o di quell’ altro vento, o 

di questa, o di quell’altra stella. Pon- 
■ -I tedera voleva con Ovidio cangiare il 
numero XI, in X 

1 . , .t ; - . ' • w *- 

(6) “ Est pristiSf vel pistrix notum sidus, 
quod alias cetum vocant: unde noster. 
formavit nomen adjeftivum prlstinus 
media longa ; ad difierentiam to pri- 
stinuSj quod antiquum denotata* Co- 
ì; . sìSSchoettgenio . Pontedera è di pare- 
re 
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ìf 6 che le parole interdum etiam terìL* 

' J pestas sieoo da rigettarsi, qual glos- 
sa, ovvero che si debba cangiare tem* 
pestas in temperies, 

(^) Leonis quce es . Plinio ha : Vili Calen» 
dai Febr. stella regia appellata Tuòe- 
rotii in peBore leonis occidit matutU 
no. Pare ad Arduino che Ovidio L655 
f si accordi con Plinio . In allora que- 
sta stella regìa tramontava col sole 
‘ nel giorno nono delle calende di feb- 
brajo* Veggasi Pfaff pagina 94* 

( 8 ) Leggasi nei codici poliziattei Uperitur i 
e biberititur, e nel lipsiense diporti-^ 
tur: se dice Columella in questo ca- 
pitolo che XI Calend. Majas ver 6 i- 
pertiturj anche Tinverno òipcrtitur nel 
giorno sesto delle calende di febbra- 
io : si dica dunque : nonnunquam si* 
- - gnificatur i hìems hìpertitur * . ' 1 . 

Se si contano i giorni d’ inverno 
• che sono già passati , si troverà che 
in (Questo tempo siamo - più vicini alla 
< fine deir inverno , che al mezzo ; ma 
" { Columella ha meno in vista i giorni 

tra- 
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' :■ trascorsi , die il freddo che regna al» 
.1 lora; e appunto riguardo al freddo in 
quel tempo siamo d’ ordinario a mez» 
zo inverno, 

(g) Fidicula . Plinio ha : 6* pridie nonat 
fidicula vesperi. Più sotto dice il no- 
stro Moderato : IH Nonas Febr^ jidis 
iota occidit ; ed un poco avanti dis- 
'.'se : Calmdis Fehr^ fidis incipit occi- 
dere . Secondo -Pavvertimento di Pfaff 
‘ • qui Columclla segue Eucteraone ; e 
questi giorni convenivano appunto al- 
lora al cielo della Grecia, 

(10) Semestrium . Gesnero commenda la va» 

: riante semi menstrmirriy perchè in que- 

*•' sto luogo si parla di mezzo • mese , 
laddove semestris. indica sei mesi , Nell* 
! indice però riflette che si >dice sema- 
' diujn per mezzo moggio * Schneidero 
amerebbe dire semestre , ovvero ie- 
‘ menstruum , ' . . 

Jl. . T ^ 

(11) Regelare sìnuntur ^ Dicasi colle prime 
edizioni regelatce siccantur ^ sapendo 

* bene tutt*i periti agricoltori che i le- 
i gni 
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gnl non -vanno tagliati nè quando so- 
no intirizziti pel ghiaccio, nè quando 
sono bagnati . 

(12) Palladio ha : Jariuarìo 2 a-prlcis aut 
aridls locis prata jam purganda siint 

- & a pecore vindicanda . 

(13) Proscindere. Palladio al mesc'digen- 
najo 2 ed al mese di marzo 2 dice : 
tocis gelidis { calidis ha Vincenzio per 

• due volte) colles pingues & agros uligi- 
nosos proscindere atque exarare conve- 
niet ; •verva.cla etiam , quae Januario 
mense sunt faBa repetere . 

che vuol dire mai vervagendi ? 
Avanti Aldo si è detto _ non agentli . 
Aldo ha scritto vereve agendi j nel 
codice trombelliano si ha -ver agen- 
di j nel pontederiano subigendi , nel 
' cesenate’ agendi , nel sangerraanense 
verva^iendi , e finalmente nd polizia- 
neò sub cestatem 'veru agendi: se a 
■ 'quest" ultima lezione si aggiunge sol- 
tanto un c, si ha una parola latinissi- 
ma ed un senso compito* dicendo sub 

cesta* 
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cBstatem verv& agetidi ^ cioè si araòd 
queste terre nel principio della state ^ 
o di primavera * 

{15) Far. Palladio al mese di' gerinajo g 
chiama questa biada soltanto far: egli 
interpreta le fibre per foglie, ed in- 
vece di sarrire segetes , métte sarcu-^ 
lare f rumenta . 

(i 6 ) Varrone Vuole che s’ innèsti il ciriegió 
ne’ giorni d’inverno. Ma della coltura 
di questa pianta veggasi Palladio al 
mese di ottobre XII che più di tutti 
ne parlò con acuratezza. 

<i^) Tuberum. Più sotto in questo capito- 
lo dice : possunt etiam hit diebus ce- 
rasi <& tiiberes & ArmeniacoÈ atqiié 
amygdaloe ceterceque arhores , quce pri- 
mce Jlorènt , inseri commode .. Plinio 
nel libro XV sezione 14 ha : ceque pe- 
regrina sunt zizypha & tuberesj quasi 
. & ipsa non pridem 'venere in Italìam > 
haec ex Africa j illa ex Syria » Sex. 
Fapiniiis , quem consulem vidimt^s 
( nell’ anno di Roma 789 , verso gli 

bIj 
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ultimi tempi di Tiberio ) , primus utra- 
que attuili , divi Augusti novissimis 
temporibus Incastrls sala , baccls si- 
millora , quam malls , sed aggerlbus 
prceclpue decora. Tuberum duo gene- 
ra, candldum & a colore Syrlcum di- 
Bum . Lo stesso nel capitolo XVI se- 
zione 42 ha : Ab ea { amygdala nel 
mese di gennajo) proxlme fiorente Ar- 
menlaca , delntuberes &• prctcoces , ' Il- 
ice peregrince, lice coaBos. Il medésimo 
Plinio nel libro XVII sezione 14 di- 
ce : tuberes melius Inseruntur in pru- 
no silvestri & malo cotoneo 6* in ca- 
labrice ; ea est spina silvestris . Palla- 
dio al mese di febbrajo 25 nomina i 
tuberes ; e nel mese di gennajo 25 
dice : hoc mense tuberes inseruntur cy- 
dàneo ; e finalmente nel mese di set- 
tembre capitolo XIV insegna per di- 
steso la coltivazione del tuber, e ri- 
guardo all’ innesto dice lo stesso di 
Plinio. Nessuno degli antichi ha par- 
lato del tuber tanto accuratamente , 
quanto Palladio. Plinio parimente met- 
te il tuber nella classe dei pomi . In 
^vetonio Dom ir. cap, i6 si parla'' dei 

tu- 
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tubvres presentati all’ imperatore , c 

- che egli aveva comandato che si ser- 
bassero per la vegnente mattina . Si 

•• arguisce dunque che erano rari' a quel 

- tempo . Arduino sospetta che sieno 
quelli che i Francesi chiamano pesches‘ 
noix , che forse corrispondono ai (no- 
stri nasperslci : per contrario Broticr 

, sospetta che sieno le pesche odorose , 
eioè le Brugnon musane . Ma è chia- 
ro che ambi s’ingannano, perchè Pal- 

- ladio accenna prima il nucleus del tu~ 
ber ^ e dopo i grana pomis decussa . 

'E' dunque il tuber una specie di po- 
mo, il cui gariglio , o le cellette li- 
' gnee portano rinchiusi dei grani , o 
parecchj semi. Mattiolo interpreta che 
’ i tuberes sieno le zìzypha, al cui pa- 
rere si oppone Latinius Biblioth. T. Il, 
P^g- 77* bielle lettere di Latinius to- 
mo I, pag. 235 si trova una lettera di 
Girolamo Mercuriale , il quale giudi- 
ca *che il tuber sia l’albercocco ales- 
sandrino , ib quale da Alessandria fu 
prima portato in Sicilia e poi in Na- 
poli j che la pianta non è troppo al- 
ta^ e che ha le foglie simili a quelle 

delP 


/ 


Digitized by 


Capitolo It. - 145. 

‘ delt^armellitio ; che s* innestano sui pe> 
‘■ Scili e sui prugni ; che i grani si se- 
Diinano nel settertibre e nell’ ottobre } 
'■ ohe' nascono ne’ luoghi caldi ed espo-^ 
sti al sole } che amano la terra seo 
ca, ma bagnata ad arte; che i frutti 
' sono nn'poco più grandi delle avella- 
■■ Ue; che sono rossi, dolci, e di una 
‘ Corteccia liscia . Contro Mercuriale in- 
sorge Latinius il quale alla pag. 25^ 
cita un passo di Marziale XIII rpigt. 

' 42 e 45 da cui si rileva che le mela- 
grane cartaginesi senza nocciolo si spe- 
discono unitamente ai tuberei raccol- 
‘ ti , come anche 1* accennato luogo di 
Svetonio , ove si presentano i tuberei 
a Domiziano nel mese’ di settembre, 
e per conseguenza pare che i tuberei 
si sieno raccolti nel medesimo tempo , 
6 che già in autunno portano le frut- 
ta mature . Fa osservare Mercuriale 
che per altro nel luogo di Plinio li* 

‘ bro XV sezione 14 ove si legge tuòe- 
fujji dtio genera, va letto zizypliorunt 
* in vece di tuberum : forse ha ragione » 

U 9 ) ‘Tfigesiatam f Vegezio de re militari 

V.5. 
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V.5 parlando degli alberi che si ta* 
gliano nella Croazia , dice : Ohservan- 
dum praecipue ut a quinta decima lu- 
na usque ad vigesimam tertiam arbo- 
rei praecidantur .... his enim tantum 
oBo diebus coesa materies immunis ser- 
vatnr a carie ; reliquie autem diebus 
prcBcisa etiam eodem anno interna -ver- 
mium labe exesa in pulverem conver- 
titur . Ma forse egli fa dipendere 
quest’effetto dalla sola superstizione, 
perchè facerasi questo taglio ne’ gior- 
ni festivi di Pasqua. 

(19) Utraque parte. I Georgici greci V. 27 
vogliono che nel secondo anno si ca- 
povolgano le palanche , e che la parte 
superiore si cnopra di pece . 

(20) Plinio nel libro XVHI sezione 63 si 
accorda col nostro autore intorno al' 
numero dei pali e delle palanche che 
si possono fare nelle veglie della sera 
e della mattina ^ ma pretende che in 
un giorno non si possano preparare 
da un uomo che trenta palanche e ses- 
santa pali . Questo numero scarso fa 

du- 
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dubitftire'/leir integrità del passo eli 
-ir Pliniov! D’ altronde Plinio, osserva la 
‘ ‘Ili proporzione nuineraria tra le palanche 
. r- ed i. pali , da cui si allontana il no- 

• ;» "stro Moderato. Secondo Coliimella si 
■ jr.fanno .djeqi .pali e cinque palanche nel- 

• V;.; l^i ■ 5®. perchè.,non si fanno che 

soli cento pali , quando dovrebbero es- 
sere cento venti , poiché cento venti è 
sessanta , come dieci è a cinque, E1‘ 
dunque , da sospettarsi che il testo di 
/.r Columella sia alterato , nella supposi- 
. .zione che non- sieno corsi errori in 
• , quelli di Plinio; ma come correggere 
. i falli nei .numeri ? 

(ZI) Nei codici lipsiense e cesenate si ha : 

> ad ungitem debet .per quadratas yedes 
XX in quattro altri codici sì legge ; 
ad nnguem debet per quadratos pedes 
, • . . XX Pensa Pontedera che. si debba 
; ; aggiungere un p , c fare per. quadra- 
, tos pedes. p, XX , cioè che questo legno 
.5,- . sia lungo p. XX. Parlando .di mate- 
; • , V ria di legno , o di pietra i latini atchitet- 
. ..ti invece di dire dotare per quadrata , 
con una sola voce dicono quadrare . 
j Coliunella Tom. IX. K (22) 
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(22) Vehis è quel carico che può èssere tra- 

sportato da una sola vettura: cosi ap- 
presso Plimó si legge che una volta 
cadde dal cielo una pietra , la quale 
era della grandezza di un "veliis .-E' da 
osservarsi che gli altri legni non si 
squadrano ; ma che negli edifizj si ado- 
prano rotondi . . . 

(23) La diversa altezza , o misura indicata 
da Columella , dinota la vatia altezza 
del tronco di ogni albero dunque il 
frassino e l’olmo è più alto del pino , 
il cipresso sùpera tutti due , poi vie- 
ne l’abete e il pioppo. 

(a4) CharaBere. Palladio al mese di gen- 
najo 16 ha ; hoc mense sicut Colamela 
la dicit , maturi agni & animalìa omnia 
minora atque majord charaBere signen- 
tur: e Virgilio nel lib. Ili verso 158 
delle Georgiche , parlando dei vitelli 
dice : continuoque notas & nomina 
gentis inurunt , & quos aut pecari 
malint submittere habendo y aut aris 

‘ servare sacros , aut scindere terram • 

( 25 Ì 
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i (25) tu Nonas Febr. Pontedera corregg(? 
p- IV Nonas Febr» 

\i 

li Vii tdus> Plinio nel libro XVIir^ se- 

!i biotte 65 ba : interini ab eo die ^ quis- 

tjuis ille fuerit , quo jlare coeperit » 
non utique VI IduS Februatii , sed 
Vive ante ^ si quando prasvernatf sive 
post , quando hiemat j post eam diem , 
inquam , innumera fusticoÉ cura di* 
stringai. A questo luogo di Plinio av- 
verte Pinziario che con Columella e 
con VarroOe libro I, capitolo XXIÌI à 
' da leggersi in Plinio VII Idui. 

(27) Ma se é vero quanto dice Ovidio Fa-* 
star. II, 192, che questa costellazione 
non tramonta mai , come mai si puc> 
Conciliare questo poeta col nostro Mo- 
derato ? “ Callisti sidus noti Decidere 
notum tibi . Iti codice polifianio habe- 
mus Callisto jidis occidit : in caesenate 
Calisto fiiis occidit in trombeltiano 
Calistopholus occidit . Quod igitur si- 
dus dicitur Arclophylaxj hic appella- 
tur Calistophylax , At Ovidio hoc astrum 
HI Id* Febr. exoritur; Tenia nox ve-* 

K 2 ìiiat j 
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niat i (!ustodeìn.i)rotinu 5 Ursce Aspicies 
geminos exserulsse pedes .. Jtaque for- 
tasse in Columella prodit , non acci- 
dit i quanquam perraro sidQrum mò- 
tus in id ttmpus auOoribus singulis 
contjngant.,, Cosi Pontedera . 

(28) Vtl Jrigora, Gesnero metto tra paren- 
lesi queste due parole, perchè le giu* 
dica una glossa di òruma; ma altro è 
la bruma, ed altro il /rigws. Nelprin-, 
cipio deir inverno s’intralasciano i la- 
vori per precetto di religione; e così 
pure non si potano le viti e gli albe- 
ri nel freddo e nel ghiaccio. 

(29) Tumep.tQ 5 gemmcB . Ripete ciò anche 
Palladip al mese di febbrajo XX. 

(30) Se trenta giorni bastano per lavorare 
un jugerum alia profondità di un pie- 
de 0 mezzo , se quaranta a quella di 

_ due , e se cinquanta a quella di due 
e mezzo , sembrerebbe a primo aspet- 
to che facessero mestieri sessanta gior- 
ni , e non già ottanta per lavorar la, 
terra alla profondità di tre piedi , 

per- 
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perchè trenta sta a sessanta , coins und 
b mezzo a tre* Ma bisogna osservare 
che cotale proporzione non ha luogo 
qui ; essendoché quanto più profonda- 
mente si lavora , tanto più la parte 
inferióre della terra è dura , e per 
conseguenza ricerca maggior fatica e 
tempo ; inoltre più sforzi si fanno 
gettando in alto la tetra scavata nel- 
la fossa j che scavandola alla snperfi- 
zie j e perciò ricercasi rhaggior tem- 
po. Ma d’altronde scevero che quan- 
to più si lavora profondamente, tan- 
to più si dee crescere il numero dei 
giorni , e perchè Colùrtiella non è coe- 
■rente in tutt’ i casi ? Se egli vuole 
^ trenta giorni per iscavare alla profon- 
dità di un piede e mezzo ; e perchè 
non ne ricerca più di quaranta, o di 
sessanta alla profondità di due piedi j 
o di due piedi e mezzo? Forse si di- 
rà che si ricercano all’ ingrosso dieci 
giornate per la profondità di un pie- 
de, sia poi esso nella parte inferiore 
della terra ^ sia nella sua super^zie ; 
ma se ciò è, noi sempre obbietteremd 
che alla profondità di tre piedi non 

K 3 si 
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si ricercano ottanta giorni , ma ben»^ 
sessanta. Non ostante paragonando il 
capitolo I del libro de Arboribus , si 
vede che ColntnoUa aveva già assegna» 
to in questa prima edizione ottanta 
giorni per una profondità di tre pie» 
di i dimodoché replicando ancor qui 
questo numero , pare che abbia voluto 
essere costante anche nella seconda 
edizione, quantunque poi jn quest’un- 
decimo libro abbia voluto seguire una 
proporzione più giusta nel numero del- 
le giornate relativamente alle altre 
profondità , perchè nel capitolo I del 
libro de Arboribus ricerca quaranta 
giorni per una profondità sopra il pie- 
de e mezzo , ma però di sotto ai due 
piedi , e sessanta per una profondità 
di due piedi , Bisogna confessare eh* è 
difHcile correggere quest’ autore in una 
sì grande confusione di numeri ; e che 
forse egli non avrà voluto che far 
uso di approssimazioni, essendo dif- 
ficile fissar qualche cosa di certo in- 
torno a ciò , per la differenza dei 
terreni e delle giornate , e perchè 
non tutti gli opera^ sono egualmen» 

tu 
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te forti, p del paro inclinati alla fa- 
tica ... 

(31) Bipedalium , cui. Scnz’alcun dubbio è 
da leggersi con Gesnero bipalium . Nel 
libro III, capit. V si ha; bipalio prhis 
sublgl debet , quoe (è meglio dire cui) 
est altitndo pastinationis, cum in duos 
pedes & semissem convertitur humus. 
Plinio nel libro XVIII sezione 64 di- 
ce : hujus temporis novissimis diebus 
ublcunque patietur cedi ratio, terram 
ad rosarum & 'vinece satum vertere 
bipalio oportet . Jugero operoe LX snf- 
ficinnt . Ma Brotier , giusta la corre- 
- , zione diPctavio, mette operoe IX. Nel- 

la prima edizione di Plinio, ed in un 
codice regio leggesi operse LXX. Tut- 
ti questi numeri però non si accorda* 

, . . np coi computi di Columella . 

' . I . 

(32) Nelle prime edizioni ,e nel sangerma- 
nense si h^^maUeolusque■.... pangen- 
dus. II polizianeo ed il sangermanen- 
se . qmettono quam recentissimis ; lo 
che fa anche Schneidero , dietro l’ ap* 
. , , . prova zione di Pontedera,. 

. K 4' (33) 
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(^3) Popnlos & salices . Plinio nel libro 
XVIII sezione 65 parlando di qùesto 
tempo, dice: Aruniines , salices ^ ge- 
nistce serantnr cvedantitrque ; serantur 


Vero uhni , jwjiuli 3 platani , uti di- 
Bum est : al qual luogo riflette savia- 
mente Pinziano che alla voce platani 
si debba sostituire fraxlni ^ dietro il 


nostro autore. 


( 34 ) Mstivas. Palladio al mese di febbrajp 
XX ha ; amputandi eis rami superflui 
vel radiculw qitas circa in superiore 
parte miserunt : col nome di oestivie 
le chiama ancora nel capitolo V del 
libro degli Alberi; e così pure le chia- 
mò di sopra nel libro IV, capit. Vili. 

i • - '« 

l35) Atque arhuslorum . Dietro i còdici san- 
germanense , lipsiente e le prime edi- 
zioni così è da correggersi questo 
passo": Sarmenta quoque vineis nori- 
dunt fossls atque arbtistis & segetibus , 
ramos & rubos j qnicquid... Gesnero 
per ordinare il testo corrente , mise 
tra ‘pareritesi le parole vineis nòndum 
fossisj quando che dipendono dal ver- 
bo 
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bo egerere ,* imperocché non solo si 
debbono nettare le viti maritate agli 

•• alberi ed i seminati che sono' sotto di 
t|uesti ^ ma ancóra nettare dai, rami e 
dai rovi le vigne che peranche non si 
sono zappate* Catone nel cap* XXXVII 
prescrive che nell’ inverno si faccia il 
seguente lavoro .• de vinea & arbori-* 
bus putatis sarmenta degerere . Palla- 
dio III, 15 ha: statini post putationem 
sarmenta decisa a "vineis 6* rubi 6* 
impedimentum'fossoris omne tollatur. 

(36) Vel deputare, rancate . Dicasi col co- 
dice sangermanense "vel deputata ran- 
care, 

1^7) Et nimbis Le prime edizioni ed il 
codice lipsiotìse mettono grandine & 
nivibus . Sarà dunque fuori delle leg- 
gi della natura che nel principio di 
primavera spirino venti apportatori di 
gragnuola e di neve? Questo è un mi- 
racolo per Aldo, non già per noi che 
vedemmo cader la neve anche in pri- 
mavera* 


f 
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(38) Ornithiee . Sodo così detti questi ven- 
ti , perchè passano in Italia alcune spe- 
cie di uccelli , chiamandosi in 
greco r uccello . Apulejp dice : Orni- 
thioB venti appellantur ^quilonum ge- 
nus ex aere prolati minori nisu nec ju- 
gl perseverantia spiritus perjerentes ; 
il che trasse da Aristotele Meteorol. 
II , 5. Plinio nel lib. II ^ sez. 47 ha : 
Favonium quidam a» d. Vili Cai. Mar- 
tias chelidoniam vocant ab hirundinis 
visu : Twnnulli vero ornithiam , uno 
& hX die : post brumam , ab adven- 
tu avium y jiantem per dies novem . 
Aristotele nel libro de Mando capito- 
lo IV fa che la durata di questi ven- 
ti sia più lunga di quella di Plinio : 

- anche Columella fa che sofEno più lun- 
gamente di Plinio : dunque il nome 
dei venti sì è alterato e cangiato . 

j . 

(39) Ver dies trigiata . Pontedera nelle sue 
lettere dice così . “ Advenit hirundo 

' ut a Coinmella sed. zi traditum est , 
VII Cai. Mart. propterea non XXX 
dies , sed IV esse solent . ” Ma è da 
riflettersi che nel giorno settimo del- 
le 
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le calende di marzo si dice che le 
rondini non arrÌTano y ma che si ve- 
' dono volare ; e perciò in avanti po- 
tranno pel freddo essere state nasco- 
ste per molti giorni, 

(40) ArBurut. Secondo Pfaff pag, 52 que- 
sto giorno conviene coll’età di Meto« 
ne: Pontedera pagina 373 giudica che 
Columella segua Eudosso j e perciò 
vuole che Columella nel libro li, capi- 
tolo X abbia messo Vy vel VH Kal. 
secondo il computo italiano : a quel 
luogo voleva leggere Vlly vel FI, 

(iCfi) Halcyonei . Nel libro XVIII sezione 
62 di Plinio leggasi : Circa brumam 
plerisqtie bis septem , halcyonum faetu- 
ra f ventorum quiete y mollius coelum. 
Ma il medesimo Plinio nel libro X, se- 
zione 47 dietro il libro V , cap. VII! 
della Storia degli animali di Aristo- 
tele dice che si osserva U calma par- 
ticolarmente nello stretto . di Sicilia 
sette giorni avanti P equinozio autun^- 
nale , ed altrettanti dopo i giorni hal- 
cyonei 'y quindi- Gcanero giudica che i 

gior- 
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giorni halcyonei sono troppo lontani 
dal solstizio d’inverno, e che perciò 
le parole Halcyonei dies vocantur so- 
no di altrui mano < 

(42) Hirnndo . Come conciliar questo pas- 
sò , dice Sabourcux , con quanto ha 
detto 'Columella avanti , cioè che la 
rondine non arriva che dopo i venti 
ornithioB f i quali cominciano a soffia- 
re quattro giorni avanti questi e che 
continuano per lo spazio di trenta gior- 
ni? Egli sospetta che siavi errore nel 
numero di trenta ; ma veggasi quanto 
dicemmo nell’ annotazione 39. Plinio 
nella sezione 64 del citato librò ha : 
APavónio in oequinoBium •vèrnum Cce- 
sari significat j > XIV Calendas Martias 
iriduum varie ; & Vili (il padre Ar- 
duino voleva mettere il numero VII 
Item tertio nonas Martii Ccesar Can- 
cri exortu id fieri observavit ; majoi‘ 
pars auctomm vindemiatoris emersu , 
belavo Idus Aquiloniis piscis exortu , 
postero die Orionis / Ovidio nel li- 
•• broIII, verso 407 'dice che il vendem* 
tniatore nasce nel' terzo dì delle none < 

(45) 
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(43) Eryuitj . Pfaff pagina amerebbe di 
leggere vesperi, in luogo dimane, co- 
me dice -anche Ovidio ; ma Pontedera 
pagina 373 avverte che le prime, edi- 

• . zioni hanno IV ^Nonas Manias Eqiius 
mane oritur, 

■ •! i". i. 

(44) Frata purgare . Palladio al mese di 
marzo 2 ha : nunc locis Jrigidis pra- 
ta purganda lUtque purganda sunt , 

• - locis gelidis colles .pingues & agros. 

• uliginosos ■ prescindere atque exarare 

> conveniet • Vervaela etiam , quce Ja-" 

nuario mense sunt facla , repetere . 




V 

f \ 
‘ ^ 





( 45 ) Queste erano feste che si celebravano 
nel ^mese di marzo-'ad onore' di Palla- 
de , cui crasi destinato ,un tempio sul 
monte Aventino appunto in questo 
tempo . Queste' fqste duravano cinque 
giorni: nel primo. si facevano de’sa- 
crifizj , nei tre segmenti i gladiatori 
' • facevano dei . combattimenti , e nel 
» " quinto si -purificava. J1 popolo. Nè già 
• ' ’ si sono chiamate quinquatria queste 
feste a motivo dei cinque giorni j ma 
perchè si celebravano cinque giorni 

dopo 
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dopo gli idi, e perchè la mattina de- 
> gli idi era un giorno ater, vale a di- 
re un giorno che gli antichi conside- 
ravano come di cattivo .augurio: fjuiri- 
quatria, come chi dicesac quinque ab 
atro die • 


(46) Colnmella nel capitolo IV del libro 
degli alberi aveva detto parimente che 
un sol uomo doveva fare diciotto fos- 
se di tre piedi tanto in largheiea ^ 
quanto lunghezza ; in tal modo que- 
sto numero sembra corretto ; ma ri- 
sguardo quelle di quattro piedini a tor- 
to si pretende qui che un uomo ne 

' possa fare quattordici < Columella ave- 
va detto nel capitolo IV del libro de- 
gli alberi che un uomo non poteva 
farne che dodici $ ma anche questo 

• stesso numero , quantunque sia meno 
falso ^di' quello di quattordici, non è 
ancora assolutamente corretto. Di fat- 
ti , dopo quello che ha detto Columel- 

- la disopra y che la minore profondità 

• che si possa dare a una terra desti- 
nata a ricevere gli alberi , è di due 

. ' piedi ì; € perciò^ bisogna supporre au- 


I 
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che questa profondità nelle fosse , del* 
le quali qui- si parla . Ora , secondo 
questa supposizione , il sno - calcolo 
non è giusto perchè diciotto- fosse di 
tre piedi tanto- dn lunghezza , quanto 
in larghezza e di due piedi di » pro- 
fondità, darebbero trecento ventiquat- 
tro piedi cubici ; ma una fossa di 
quattro piedi tanto in larghezza , quan- 
to in lunghezza e di due piedi di pro- 
fondità , dando essa sola trenta) due 
piedi cubici ; perciò non se ne potran- 
no fare che dieci ^ le quali trecento 
' venti piedi atbici. Una prora, che Co- 
lumella non ha cercato di essere^ trop- 
po esatto ne* suoi calcoli e che non 
si è regolato sopra una proporzione 
costante , sì è che non ricerca in se- 
guito in questo luogo che una giorna- 
ta per fare un solco longo cento ven- 
ti piedi ,' largo due piedi , e profon- 
~ do due piedi e mezzo , vale a dire 
' di sei cento piedi cubici , quantunque 
avesse assegnato di sopra mille quat- 
tro cento piedi cubici ad una giorna- 
ta , perchè non ricercava che quaran- 
■ ta giornate per ismovere alla profon- 
dità 


< r 
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• dità di* due piedi- la terra di un /»- 
gerum di .fatti jcssendo il jugerum 
ventiotto mila ottocento piedi quadra- 
- -ti ( reggasi la voce jugerum nella ta- 
vola. dei pesi e delle misure nel ter- 
zo tomo di Catone), questa profondi- 
tà di due piedi dovrebbe dare cin- 
quantasettemila seicento piedi cubi- 
ci , i quali divisi in ^quaranta giorna- 
te, darebbero. mille quattro cento qua- 
ranta piedi cubici per una giornata . 
Qual confusione ! debbesi essa attribui- 
re a Columella , ovvero agli editori 
' de’ suoi libri, i. quali sono falsi prin- 
cipalmente ne’ numeri ? 

(47) Palladio ripete lo stesso nel mese di 
marzo 8. 

• I 

(48) Urna; satisfacient . Palladio ha quat- 
tro congii . Un congius contiene sei 
sextarii , un’ amphora quaranta otto 
sextarii , ed un’urna venti quattro sex- 
tarli. 

(49) Palladio al mese di marzo 8 ha.:, nunc 
locis frigidis seminarla, baccani m & 

3, . ! se- 
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semlnum fiant & rosaria in n\ensis 
initìo percolantur . Veggasi lo stesfo 
al mese di febbrajo 21. Pare dunque 
che . Palladio abbia letto in questo luo- 
go parlarsi solo delle rose . 

(50) Pare che questa sia. l’edera arborea , 
la quale non ha bisogno di essere pa- 
lata , o di appoggiarsi al muro . Al- 

• tramenti per altro è chiamata da Pli- 
nio nel libro XVI, sezione 62 : ^st & 
vigens edera quoB sine adminìculo stat, 
sola emniiim generum ob id vacata 
cissos : altre edizioni mettono Qrthocis- 

SOS. ... 

» • » r 

(51) Plinio ha : Cassar & Idus Martiales 
feriales sibi adnotavit scorpionis oc- 
casu . 

(52) Lo stesso mette : JTT Calend. Apriles 
Italia milvum estendi : duodecimo Co- 
lendas equum occider e matutino. 

(53) ^ Cai. Aprii. Le prime edi- 
zioni omettono IX & . Plinio dice : 
Mquinoclium vernum a. d. Vili Ca- 

Columella Tom. JX. L len- 
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lendas Apriles peragi Videtur ; ab eo 

* ad Vergiliarum exortum ntatutinum 
Cccsari signi ficant Calendce Aprilis : 
cioè , secondo il computo Giuliano , 
va bene mettere IX, l’altro numero 
poi è giusta la correzione di Augu- 
sto , come sospetta Pontedera Antiq. 
pagina 357. 

(54) Veprlbus. Si Stenta a credere die Co- 
lumella abbia scritto così : forse avrà 
detto segetiòusj come più "sotto. 

(55) Sextariì qulni. Quasi quattro ne met- 
te nel libro li, capitolo IX; ma Pai* 
ladio al mese di marzo 3 ne mette 
ancor egli cinque; e ciò fa. dietro que- 

' sto stesso luogo . 

(5^) OBavo Idus . Plinio dice : Ccesari & 
Chaldeis Nonis vergilicg vespere occul- 
tantnr . Avverte Pfaff pagina 77 che 
Columella ha seguito un autor greco . 

(57) Libra . Plinio ha : Ccesari sextor Idus 
sìgnijicatur imber librce occasu . 

(58) 
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(58) Suculce . Secoodo T avVe|rtimento di 
Pfaff al luogo citato Eudosso tnetta 

' pure che le jadi tramoutano la sera. 

(59) -^1* diehus . Palladio al mese di apri- 
[le 11 è conforme • intieramente a Co- 

lumèlla. - . 

(^o) Hadice laiiaria,, Plinio nel libro XVIII, 
lezione 67 numero 2‘ ha ^ 6* oves la^ 
validi hQQ idem tempus est , É nel li- 
bro <XIX, sezione 18 dicer rjftice *voca- 
’ tur radictila tavandis tanis succum 
• * habet , mifutn quàntum conferens eart« 
dori Moliiticeque . Nascitur saliva ubi- 

I 

fine i ied sponté pfeeùipue in Asia Sy.- 
tiaque saxosis ' 6* asperis locis , Trans 
Éuphraterh iàmen lattdatissima >' caule 
fertiiaceò , tenni 6* ipso cibis indige- 
’ iiarutii expetito ■ 6 ^ unguentis quicquid 
Ut cum quo decoquatur / /olio olece * 
Struthion grceci vocanté' Floret cesia- 
te, grata aspeclu , veruni sine odore ^ 
spinosa & caule lanuginoso, Semen ei 
niillum i radix magna , qua condituf 
àd quem diBum est usutn • Intorno al 
guado salvatico e che si coltiva , cosi 

L 2 di-. 
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dice Piinio nel libro XX, sezione 25 ; 
quarto. infeHores lanarnm xituntnr- i si’ 
7 nile trai lapathq sil orsfri foUis ^ nisi 
pliira haberet & nigriora . Il guarda 
che' si coltiva, secondo Dioscoride II, 
j2i5 e Galeno VI dp Facult. Medie. 
SiinpUc. ha le foglie della piantaginej 
ma più grosse c più negre* Plinio nel 
libro XXII j sezione 2 dice: Glastrum 
in Gallici vocat,iir .slmile' plantagini , 
qnoBrltannorum.conjuges ohlutx. Mar- 
cello Empirico ^capitelo XXIII, pagina 
162 hàj herba quam nosvitrumj grce~ 
ci isatida yocafit . . Cesare e Mela la 
chiama vitrum . Diciamo tutto questo, 
pcrchè .yincenzio voleva leggere l’ ac- 
cennatp passo di Plinio. nel seguente 
modo.., candori cecine & molUciat.... 

Asice .Syrkeque ^saoìpsis feriilacea , 

ipsisque & unguenti .... Hajic stru- 

thion vel isatin grceci quee xonci- 

^iiur y/ad quem Vi ha certamen- 
,te dubbio se all’ isqùs convenga vera- 
mente il nome di strutJ^ia, perchè que- 
sta descrizione punto non conviene al 
guado coltivato e comune e che si 
adopra dai tintori . Avicenna , presso, 

Viù- 


Digilized by Google 


I 


Cà PI toLo ir. 

VincenziolX, 31 ha: qiue' nunc urta- 
hita cegnoscitiir , est spina spisia ac 
brevis^ quce radicem habet , qua lana 
t lavatur , ett. Cotnunemcnte gli Arabi 
chiamarlo 1’ artanita il pah porcino. 
11 padre Arduino petlsa che sia la sa- 
ponaria chiaitiata pure coH quésto no- 
me anche da Linneo ; nia a questa non 
si addice certamente il caiilh fènda- 
ceus, come nemmeno al nostro guado 
tintorio. Secondo Storrio ^ -viaggio 
nell’ Elvezia tomofJI^ nelle alpi elve- 
tiche si lavano avanti la tosatura le 
• lane delle pecore colla decozione del- 
la pianta e della radice della sapo- 
naria j Veggasi intorno • questa' la- 
. vaziodc quanto dicemmo , nelle no- 
stre annotazioni al capitolo XI, del 
libro n deir agricoltura di Yarro- 
ne . 

I61) XIV CaleridJ Majài . Plinio Ka : XlT^ 
Cai. Mail Suciilce Mgjpto occldunC 
vesperi, decimo sèxto Attica, Casari 
decimo quinto j continiioque • triduo si- 
gnificat. Avverte Pfaff pagina 77 chef 
il*giorno • accennato da Columella si 

L 3 ao-^ 
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accorda col periodo giuliano , e che 
conviene al ciclo di Jloma, 

162) Ver bipartitur, “ Hoc loco, dice Pon- 
lederà , bipartior non usurpatur depo- 
nentium more, sed passivum est, Et- 
si autem eo die j <3«i est XI Cai. Maii 
duae veris partes elapsae sintjuxta di« 
visionem agricolarura, quam habes apud 
Varron. 1 , 18 & alios: tamen si vim 
jpsius tempestatis caloremque conside. 
rcs , tunc aliquando contingit, ut ver 
medium sit * Sic eodem capite dicitur 
hiems non nunquam bipartita , cum 
stella quoe in peBore leonis est, occi- 
dit j quo tamen tempore , si dics nu- 
meres , hiems ad finera inclinat , Ha- 
benda est ratio non multorum vel pau- 
corum dierum^ sed majoris vel mino- 
ris frigoria Ma perchè, dice Gcsne- 
ro , non si potrà dire dies bipartiri 
ver ? Facilmente egli ammette il si- 
gnificato passivo ne’ participj dei tem- 
pi ; non però gli ammette negli altri 
tempi, 

(63) Verginee cum sole . Avverte Pfaf pa- 

gi- 
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In i. gina 49 che ciò succede in Alessandria. 

* 

(64) DieS’humidus* Avverte Gronovio che 
^ nel codice sangermanense si ha dies 

‘B* fc 

^ -vdidus: forse voleva dire dies geli- 

dus .... 

, I 

E 

:■ (65) Capra. Leggesi in Plinio; Vili Idus 

Captila pluvialis, Ovidio V, III pare 
che la faccia nascere di notte nelle 
j, stesse calende . Columella ha seguito 

Eu£lemone y perchè questo giorno non 
^ t si combina col cielo romano, secondo 
r avvertimento di PfafT pagina 85. 

’ 

^ (66) Fridie Cai. Majas canis . Plinio ha : 

^ tenia Calendas Canis absconditur . Bro- 

tier, appoggiato ai codici regj ed al- 
la edizione , scrisse quarto. Avverte 
^ Pfaff pagina 67 che col giorno di Co- 

lumella conviene il tramontar elìaco 
. romano della stella' sirìo . 


(67) Secundi Palladio al mese di aprile 
VII dice : serotini faetus hoc mense 
signentur . • • 


L 4 ( 68 ) 
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<68) Ognuno dei dodici segni .del zodiaco 
comprendendo trenta gradi dei trecen- 
’ to sessanta , nei quali è diviso , è ne- 
‘ - cessario , poiché l’anno ha. tre cento 

sessanta cinque giorni, che il. sole re- 
sti alcuna volta due giorni io un so- 
lo grado , onde percorrere dentro T 
' anno tutta l' estenzione del zodiaco . 

{69) VI Nonas. Si ha in Plinio: VI Nonas 
Maii Ccesari suculoB matutino exoriun- 
• tur. Avvisa PfafF pagina 78 che Co- 
' ’ lumella e Plinio si accordano coi mo- 
derni astronomi intorno al tramonta- 
re di questa costellazione . Ovidio fa 
naseere in questo medesimo giorno j 
' ' ma di notte, le jadi. 

(70) Totce appàrent. Havvi in Plinio : sic 
fere in VI Idus Maii, qui est Vergi- 
liarum exortus , decurrunt sidera .... 
tertio Idus Maii Fidiculos exortus . 

{71) Ci avvisa Pfaff pagina 88 che la lira 
■ nasce la sera , e che questo giorno non 
conviene all’Italia. 

• * 

: ' (72) 


I 
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(72) Intorno a ciò dice Plinio nel lib. XVIIIj 
sezione 67 : justum est nnd opera ju-> 
gerum in die desecari ,■ allìgarique 
manipulos mille ducentos ", quaterna 
pondo . 

(73) Unus obligat. Dicasi - piuttosto col co- 
dice sangermanense unus-aUigat : an- 
che Plinio ha alligari, 

(74) Mediocres LXV.' Il codice ' suddetto ha 
LXX. Palladio al mese -di - maggio 4 
•ha : Hoc mense arbores &\ites' quee 
ablaqueatas fuerant occare ^ id est ope- 
rire jam convenir. 

> / 

a ■ t f • * 

(75) Emuscantur . Plinio nel libro XVIII 
del luogo citato dice : • ^opera taleai 
olivarum ponere, ipsasque oleas intera 
radere^ rigare prata: e Palladio al 
mese di maggio 4 : nane & seminaria 
fodiuntnr assidue , 6*, locis preegelidis 
6* pluviosis olece putantur , & eis mu- 
scus abraditur. 


V ‘ 

(76) Fidis mane . Avverte Pfaff pagina 8$ 
che nasce la sera. 


C77) 
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(77) XII Cai, Junias . Lcgge$i in Plioio i 
, XII Calendas Junias capella -vesperi 

oceidens . . . • XI Calendas Ccesari Orio- 
gladius occidere incipit.... ociavo 
Idus ArRurus matutino occidit 3 Ita- 
lice sexto j ma avverte Brotier che die- 
tro i podici regi ha messo septimo 
.. Idus AxRnruf. 

. ; < .. 

(78) ArHurus. Pfaff avvisa pagina 74 che 
Euctemoaei assegna questo tramontare 
. al vegaento giorno , e che secondo il 

perìodo . giuliano succede ,a Roma tre 
giorni dopo.. 

• ' / 

(79) Copra. Avverte PfafF pagina 86 essere 
. falso che : la capra nasca la mattina , 

e che per contrario tramonta la sera 
-< nel cielo alessandrino. 

« ' ■ w • w 

(80) JugeruwL pampinabit . Havvi in Plinio 
libro XVIII, sezione, 67, num.2: pam- 
pinot una opera jugerum . 

. \ 

(81) Aut amissi'. E come mai , dice Pon- 
tedera, si cercherà ponto del perduto 
bestiame , quando che da questo non 

sì 
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si può ritrarre alcun frutto ? Basta 
che il capo di famiglia sappia il nu- 
mero delle bestie perdute per poter 
conteggiarle . E per questo egli si ap- 
poggia al codice poliaiaueo i ove si 
trova scritto : pecoris nati, ut mulsi 
ratio accipitur i perchè la prole o si 
è venduta , o si fa poppare ; e perciò 
o debbesi sborsare il danaro, o mo- 
strare il numero de’ nati. Inoltre e da 
conteggiarsi anche la rendita del mul- 
si , ossia del latte e del formaggio ; 
vuol pure leggere con Poliziano ut in 
luogo di aut . Ma queste sono tutte 
ragioni fiacche , perche il proprietario 
debbesi far render conto di tutto il 
bestiame che è morto , o che si è 
smarrito. 


(82) Causa serit. Palladio al mese di mag- 
gio 4 ha: seminai/it aratro ilìum nano 
debebit evertere* 


(83) Aquila exoritur . Plinio nel lib. XVIII, 
sezione 63 ha : JV I^onas Juniì iterutti 
Aquila exorìtur vesperi . Dice Pfaff 
pagina 90, che questo giorno conviene 


1^2 Columeiìa 
all’Italia e neH’ìstesfio tempo all’ età 
. di Eudpaso. 

f 

(84) ArBurus. Secondo ’.l* avvertimento di 
Pfaff pag.74, questo stesso apparente oc- 
caso lo mette Eudosso nella Grecia. 

(85) IV Idus Jun. Si ha in Plinio : & quar~ 
to Idus delphinus vesperi eócoritur. Il 
medesimo Pfaff alla pagina 91 dice 

... che questo giorno combina e col gre- 
co Eudosso e colK età del nostro au-^ 
tore. 

( 6 €) Si (non) opere i Saviamente Gesnero 
mette tra parentesi questa negativa j 
tralasciata anche dai buoni codici. 

(87) Iteratur una, lirantur . Gesnero so- 
spetta che siasi perduta nel testo la 
terza aratura. Saboureux cita il capi- 
tolo IV, del libro II ove si dice cheì 
la terza aratura ricerca tre quarti di 
una giornata. Bisogna. per altro riffet-* 
tere che in questo luogo si parla di 
una terra facile , la quale forse non 
*vjrà mestieri di una terza aratura. 
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(88) Cam in subacia , , . . . sulcantur . Que- 
ste parole si sono messe da Gesnero 
tra parentesi, perchè le crede una in- 
terpretazione del verbo lirare , o al- 
meno pensa che sieno fuori di luogo: 
per contrario Dickson I , pag. 510 le 
difende, 

- ^ 

/ 

(89) Tritici centum quinquaginta . Per 
comprendere questo calcolo , bisogna 
paragonarlo con quello che Columella 
ha detto nel libro II, capitolo IX cioè 
che un jugemm di terreno mediocre 
ricerca cinque modii di fermento : dun- 
que , secondo questo calcolo con cen- 
to- cinquanta modii si semineranno 
trenta jugera , Riguardo ai legumi , 
scegliamo il migliore , e quellp xh’ è 
più comune, cioè il lupino, Di que- 
sto nel libro II, capitolo X ne fanno 
mestieri dieci modii per nti jugerum: 
dunque con cento modii si semineran- 
no dieci jugera. Ma quaranta jugera, 
di fermento e di lupini , avrebbero 
bisogno , se la terra fosse difHcile , di 
cento venti giornate per la prima ara- 
tura , di ottanta per la seconda , di 

qua- 



1^4 CoLtJMÈLtA 
^uarantà per la terià^ e di venti 'per 
coprire la semenza sparsa colla terra; 
lo che fa due cento sessanta giornate. 
Se, per contrario , la terra è, facile, 
nella prima aratura si consumeranno 
ottanta, giornate, quaranta nella secon- 
da , trénta nella terza , e ne faranno 
d’ uopo dieci per cuoprire la semen- 
za : in tutto cento sessanta giornate t 
dunque in tutto quattro cento venti 
giornate . Riguardo peraltro alla di- 
versità dei terreni , si può; prendere 
là media proporzionale • che sarà due 
cento dieci giornate < Ora se a questo 
numero di giornate si aggiungono i 
giorni di pioggia c quelli di festa , o 
di riposo (veggasi il libro II, capito- 
lo XIII) coi quattro mesi meno Cinque 
giorni destinati a differenti oggetti , 
Si avrà prèsso a poco tutto l’ anao ot^ 
cupatò . 

' \ 

tgo) iTlt quceque res.»,** conjferatur • “ Nisi 
cura Gesnero duplicetìi ut perso- 
nam defendere maris , lege mecum ut f 

qucbcUnque * „^Cosl Schneidero . - 

' 

W 


\ 
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(51) Pabulurti . . . . òportet . Tutte (Juestepa* 
' role sòno tralasciate dal codice sabger* 
manense . Noi abbiamo seg;uito Ponte- 
dera traducendo il seguente testo .... 
iteratus esse àeòet ante solit.Uium . Pa- 
bulum &c. di fatti il solstizio termina 
' tra gli idi di maggio e quelli di giu* 
gno. Verio il fine di questo capìtolo 
si ha : Majó pabulutti àifatim , /unio 
ex Calendis froitderfi a_ffa.tiitt . 

($2) Xl. Cai. /aia, Plinio ha: tindecimóCa- 
tendas ejusdeM Orioriis g làditts Ccesari 
occidere incipit. Vili Caletidas Julii 
•vero longissirria dies totit is anni & nox 
brevissima solstitlum cotì ficiunt * ore 
il codice di Pìnziano me tte IX, eppe- 
' rò egli doleva leggere /JC vero Calen- 
das fulii. 

(93) ÒBavo & VII Insegna Pob itedèta Antiq. 
pagina 357 che questi du( i' numeri non 
convengono nè coll’ anno di Giuliano, 
nè' con quello di Augusto . Il solstizio 
Giuliano era nel giorno ;sto delle ca- 
lende di luglio. 


176 CJ o L U M E I. I. A 

(34) Conterere . Plinio nel libro XVIII , se- 
zione <>7, num.4. ,ba : in hoc temporis 
intermedio : micia in pabulum secatur , 
faha metitur, dein concutitur , o cit- 
ditur col codice di Pinziano. 

(35) Ad Cai. Majas. E' molto sciocco que- 
sto precetto , come avverte molto bene 

, Gesnero , il quale amava di leggere a 
Calendis Malis: di fatti Palladio al 
mese di maggio. X dice ,che gli sciami 
cominciaoio a crescere . Pontedera pure 
rimarcò cfuest’ errore , dietro quello 
che dice ('olumella nel libro IX capi- 
tolo XIV : Verum hoc tempore ( cioè 
dal nascere delle plejadi) & mque in 
autumni ‘ aequinoclium decimo quoque 
die almi uperiendoe sunt&pumigandae; 
e perciò t zorregge Kal. Nomember , per- 
chè r eqr linozio succede nel fine di 
ottobre .« Il leggitore scelgasi quella 
correzioa e che più gli piace . 

' » 

(36) Quarto r :onas . Havvi in Plinio sezio- 
ne 68 ti^rtio nona$ Chaldaeis corona 
occidit Tf iatutino . 

I (9V 


Digitized by Coogle 


Capitolo II.. 

(97) Caìicer medius. Avverte PfafF pagina 
ga che qui s’ intende il tramontar acro- . 
nico che allora conveniva al cielo di' 
Roma. Pontedera Antiq. pagina 258. 
avverte, che in luogo di occidit è da 
leggersi prodit , ovvero oritur , perchè 
nasce il cancro nel giorno nono delle 
calende di giugno , termina di nasce- 
re nel giorno decimo, quarto delle ca- 
lende di luglio e , secondo Columel- 
la , tramonta nel terzo giorno delle 
none di gennajo . 

(98) Sexto Id. Jul Plinio ha.* XIII Calen- 
das Angusti ^gypto aquila occidit ma- 
tntino etesiarumque prodromi flatus in- 
cipiant, quod Cessar X Calendas sen- 
tire Italiam existimavit . Lo stesso nel 
libro II , sezione 47 dice : Caniculce 
exortum ( XV ante Calendas Aug. ) 
diebus oclo ferme aquilones antecedunty 
quos prodromos appellant ; post biduum 
autem exortus iidem aquilones constan- 
tius perflant his diebus , quos Elesias 
appellant. Pontedera Antiq. pagina 389 
voleva leggere in Columella IV Id Jul. 
Questi venti si chiamano prodromi da 

Columella Tom. IX. M ^po 
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' . irpo che vuol dire avanti, e da Sp/fzac 
.. che significa correre*; erano come i 
corrieri della canicola, che la prece- 
devano otto giorni allo incirca • 

(99) Proscissum -vervaciurn> Ognun vede che 

r una , o r altra di queste parole è su- 
perflua . Palladio al mése di luglio 1 
ha : agri yui A]^rilì proscissi fuerant , 
circa calendas iterantur . • . • silvestret 
agri &c. ‘ ! • • ‘ 

(100) Idibns Juliis . Leggesi in Plinio i 

XVI Calendas Augusti Assyrùs Pro- 
cyon exoritur ; deinde postridie fere 
ubique... quod canis ortum -vocamus , 
sol* partem primam leonis ingresso . 
Hoc fit post solstitium diebus XJIIIl 
àie. Lo stesso dice nel libro IT, sezio- 
ne 47. ' ’ ; 

.... 

(101) Nono Cai exorifur. Tutte que- 

ste parole le credè spurie Pontedera. 

(102) Occidere dare . Quest* ultima parola 
è omessa dal’ codice sangermanense . 
Gesnero e Scneidero pure la rigettano. 

(» 03 ) 
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(10^) Canicnla . Questa .nasce certamente 
«el giorno tredici delle calende di 
agosto cella prima parte del leone ^ 
ma apparisce nel giorno settimo delle 
calende. Cosi Pontedera Antiq. pagi- 
na 357 interpreta ijucsto luogo. Più 

I sotto dice Columella : circa Idus Julius 
ante Caniculee exortum . 

(104) Aquila . Avvisa Pfaff pagina 90 che 
Columella sbaglia di grosso ; ma era 
in dovere di avvertire che Pontedera 
Antiq. pagina 590 aveva già corretta 

•il' così: }F. Kal. Aug. Aquila occidit j c 
dopo ; Pridia Kal» Aug. Aquila occi- 
dit. 

(105) Clarte steVce. Nel sangerraanense si 
ha clara stella exoritur , perchè nel 
petto del leone con vi è che una sola 
stella 4 che altri chiamano tuberleonìs^ 
e Plinio Tuberoni . Plinio fa che sia 
una stella , dicendo : III Calendas re- 
gia in peSore leonis stella matutino 
Casari immergitur > o meglio con Bro- 
tier, emergit. Veggasi Pfaff pagina 94 
e Pontedera Antiq. pagina 359. 

' M 2 (106) 
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ilota) Messis conjicitur. Palladio al mese di 
luglio I ha: locis temperatis tritici 
messis expletur. 

i 

(107) Quam desecla est. Nel libro VI, capi^ 
• lolo III disse Columella ; intra dies 

niginta sublata) messis prcecisa in 
acerviim extrui debent , . ^ 

(108) In segete. Palladio nel luogo citato 
ha : in messe steterant . . 

(io^).Nam de Jadenàis . Gronovio, dietro 
il codice sangermanense , ci dà la vera 
lezione : nam collendis novellis 'vineis 
saepius jam dixi nullum mensem esse 
omittendum : e di fatti era forse biso- 
gno di aggiungere fodiendis , quando 
si ha colendìs ? Questo verbo com- 
prende non solo il vangare; ma anche 
tutte le altre colture. 

(no) Crepusculamz Palladio al mese di lu« 
gl io I ha : novellar viles marie 6* ves- 
pero jam calore deposito effodi debent 
. & averso gramine pulverari , Plinio 
nel libro XVIII 22, num. 25 dice : qua^ 

fa' 
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joditintur , ante ferventes horas dici 
fodiendas convenite 

tiii) Caprijicum, . Ad illustrazioiie degli ef- 
fetti accennati qui da Columella j me- 
rita d’ essere riferito il seguente passo 
di Plinio, che leggasi nel libro XV, 
capitolo XIX, sezione 21 : Culices parie 
(caprifìcus ) ; hi fraudati alimento in 
maire , patri ejus tabe , ad cognatum 
volane : morsuque Jicorum crebro » ... i 
cereales auras immittunt forihus ap^r- 
tis . Mox laHeum humorem , hoc est 
' infantiam pomi absumunt &Ci 

(ii2) VII. Id. Ang. Aquarius. Plinio ha: 
VlII.Idus Aug. Arciurus medius occi- 
dit . in Idus jidicula occasu suo au^. 
iumnum inchoat j uti Cassar annotai : 
sed ut vera ratio id fieri invenit , sex- 
to Idus ejusdem^ AI qual luogo nòta 
il padre Arduino che in Golumella è 
da leggersi ArSlurus i II medesimo 
Plinio nella sezione 6g > num. 4 ha : 
nunc fidiculam occidere a. d. VI Idits 
Augusti servatun Insegna Pontedera 
alla pagina che il primo numero 
Mg è ve- ' 
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è vero , e che debbesi sostituire in 
Columella secondo il computo dell^an- 
no Giuliano, ma che 1’ altro VI è na- 
to dalla voce pridie, le cui ultime let- 
tere si sono col tempo corrose . Av- 
verte inoltre alla pagina 387^ che un 
antico interprete di Germanico così 
riferisce questo passo : III Id. Augusti 
Fidicula occasu suo autumnum inchoat, 
cut adnotat : sed vera ratio id fieri 
invcnit pridie Idus August. Egli opi- 
na, che perla viziosa scrittura di Pli- 
nio si sono in progresso alterati dai 
commentatori i testi di Columella cdi 
Varrone. 

{113) Occidit mane. Pfaff pagina 55 inten- 
de il tramontar matutino apparente, 
che succede in Alessandria. 

■ y 

(i 14) Delphìnl occasies. Plinio nel libro XVIII, 
sezione 74 ha : pridie Idus Augusti . .. 
JEgypio & Ccesari delphinns occidens. 
Ciò che dice Plinio conviene all* Italia 
ed all’età di Cesare: Columella segue 

‘ Eudosio. Veggasi Pfaff pagina 91. 
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.(115) PfafF pagina 53 intende T apparente 
tramontar della lira , che succede nel- 
la mattina . 

$ 

(116) VI Cai ArBurus incipit Decide- 

re . Secondo quanto disse più abbasso 
Columella in questo capitolo, c secon- 
do tutti arturo nasce la mattina nel 
giorno delle none di settembre . Dun- 
que Pontedera Antiq. pag. 378 vuole che 
si dica Incipit exoriri , o prodire : giu- 
dica egli che abbia seguito Eu£temone . 

(11 7) Maritimis . Ripete lo stesso Palladio 
al mese di agosto . 

(118) Est, -vel rara. E' da dirsi coi codi- 
ci polizianeo e sangermanense est ter- 
ra , “vel rara , perchè così mette anche 
Palladio , dicendo : si terra exilis in 

"vinea esty & vinca ipsa miserior 

in jugero spargis atque ita occabls, 
quod ucì frutificaverit evertitur Ifc. 

‘Columella chiama rara vitis i filari 
delle vigne distanti tra di loro e che 
permettono che si possa arare como- 
damente tra* medesimi . 

M 4 (119) 
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(np) 'Paiupinis spoliant . I Georgici greci, 

■ III. II. 4. prescrivono che nel mese di 
agosto si spampini la vigna tardiva , 
affinchè produca maggior copia di uva 
e che si maturi prestamente. Vegga»! 
il libro V, capitolo V. Malamente Pal- 
ladio al mese di agosto 5 trasse da 
questo luogo : nunc locis frigidìs parti- 
pìnatur . 

(120) ‘Adumbrantur . In Palladio leggesi me- 
glio obumbratur potius uva . - Questo 
stesso dice poi ne^vi soUs arescat . 
Columella intende parlar di quella Be- 
tica e deir Africa. 

(121) >F 2 I Idus . Havvi in Plinio: Quinto 

■ Idus Septembres Ccesari capella oritiir 
vesperii arBuras vero medius pridie 
Idus 3 vehementissimo significatu terra 
marique perdies quinque . Secondo Pfaff 
pag. 86 Plinio accenna il vero giorno . 

u 

(122) Nel capitolo XXV del seguente libro. 

(123) Vnhurnum . Veggaai Vegezio de Re 
Militari libro V, capitolo VIII^ 

(124) 
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(i 24) Splca Virginis . Plinio dice ; XVI Ca* 
lendas Oclobris Mgypto spica quam te- 
net Virgo exoritur matutino, etesiceque 
desinunt : hoc idem Casari XIV Ca- 
lendas. Pontedera Antiq. pagina 254 
pensa che Columella abbia tolto ciò 
da Cesare. 

{125) Pisces. Havvi in Plinio: XI Calendas 
casari commissura piscium occidens 
-, ìpsumque aequinoBìi SidusVIIL calen- 
das Oclobris . 

(126) Ociavo Cai I libra] levarono dal suo 
luogo r equinozio di Augusto, il qua* 
le succedeva nel giorno quinto delle 
calende di ottobre . E perchè videro , 
che lasciandolo sussistere , non si po- 
teva arrivare al giorno ottavo delle 
calende di ottobre se non passando per 
quattro equinozj, perciò tolsero Pulti- 
mo, e così alterarono gli altri* Fanno 
quindi che nel giorno quinto delle ca- 
lende di ottobre nascano- i capretti , 
e che nel quarto termini di nascere la 
vergine. Ciò ha tratto Columella da 
Callippo, secondo il quale la vergine 

ces- 
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r ' cessa di nascere nel giorno quinto del- 
* ' fa libra e secondo il quale pure pas- 
sa il sole in libra nel giorno quinto 
delle calende di ottobre . Corregge 
' dunque Pontedera, pagina 254: IX.cal. 

- Ociobr. PisCes Vili» cal. Oclobr. 

Argo VII. cal. Oclobr. centau’. 

rus &c. 

(127) Hoedi. Plinio ha: TV ealendas OBob. 
capdlam matutino exoriri & III ca^ 
lendas Hcedos , sopra di che , dic’egli , 
che sono d’ accordo gli astronomi . 

'• Quinto cal. Asioe & casari Heniochus 
occidit matutino j secondo quello che 

' -corregge Pontedera pagina 255 V Cal. 

OBobr. Virgo Ili Cal. OH. Badi 

exoriuntur . 

* \ • • • 

(128) Virescere . Egli è il vero che 1 ’ uva 
verdeggia avanti che acquisti alcun 
altro colore; ma questo non è certa- 
mente un contrassegno per raccoglier- 
la : più tosto è da dirsi mitescere. 

(129) Intemperiem sotis. La voce anni in- 
clude implicitamente anche il sole . 

Ur- 
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’ ‘ Ursiao amerebbe di dire: intemperan- 
* tiam soli: e da abbracciarsi la corre- 
zione soli. 

(130) Infuscata . Palladio al hieSe di set- 
tembre Il ha : ' si expressa uva •Vina- 
cta , quoe in acinis celantur, hoc est 
grana sint fasca , 6* nonnulla prope- 
moduM nìgra ; quam rem naturalis 
maturltas Jacit . 

(13 1) Patitur. Ursino ed Einsio correggo- 
no patiatur . Le prime edizicmi , il 
codice di Einsio, il sangermanensc e 
Pontedera mettono praeclpi in Inogo di 
percoqui : prcecipi vuol dire maturarsi 
innanzi il tempo . 

« — * 

(132) Qiùndecim . I Georgici greci VI io 
mettono venti giorni . 

(133) Ursino vuole che si dica consueve-- 
Tini s nia è meglio dire con Gesnero 
consueverunt 

(134) Farraginarla, Palladio nel mese di 
Settembre 8 dice’ dietro Columella ; 

nuno 


l 
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nunc videe prima satio est & feert 
grced, cura pabuli causò, seruntur.... 
farrago etiam loco restibil{ stercorató 
serituri ordei cantherini jugero X mo- 
dios spargimus , etc. Dicasi dunquei 
con Palladio farrago * 

7 * 

(155) Siliquam. Va detto col satìger ma deri- 
se siliqua. Anche Pontedera e Gésne* 
ro amavano di dire cosi « 

(136) Faseolus . Palladio al. mese di set- 
tembre 12 ha : nunc quibusdam locis 

. panicum metetur 6* miìium : tempore 
hoc faseolus ad. escam seritur, 

t 

(137) Columeiia^ fuori del oattiVo tetnpOji 
non ricorda altra meteora , come fa 
negli altri giorni . Si sarebbe forse di 
ciò scordato ^ ovvero questa mancanza 
è d’attribuirsi agli amanuensi. 

{138) Quarto Non. OcL Leggesi in Plitìio ; 
Quinto Calendas Asiae & deesari He- 
iiiochus occid.it matntino tertio Galeri- 
das Ccesari corona exoriri incipit j & 
postridie occidunt koedi vesperii ove 

fitt* 
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Pinziano nel primo luogo corregge 
• Quinto Nonas , e oriuntur con Colu- 
mella . Per contrario Pfaff pagina 85 
avverte che in Columella è da sosti- 
tuirsi la nascita della sera . ' 

(139) Ociavo Idus , Plinio ha : VIH Idus 
OBobris Casaari fiilgena in Corona stel-< 
la oritiir } & III Idus vergilias -vespe^ 
ri , Idibus corona tota . ' 

(140) VergilioB . 'Secondo l’avvertimento di 
— Pfaff pag. 77 in quest’ istesso giorno 

nell’ età di Talete in Grecia successe 
il nascere acronico delle plejadi , e a 
Roma poi al tempo ' di Cesare sette 

giorni dopo , * 

■ • f • . 

(141) Auster hibemus . Qui s’intende del 
vento che porta freddo , cioè cattivo 
tempo con pioggia , o senza ; e per- 
ciò qui non si ha di vista la parte 
del cielo j da cui spira. 

. . . - • t *. • 

<f42) Lupini '. Nel libro II, capit. X mette 
soltanto dieci modìi . Intorno alle bia- 
de poi Columella ne parla con molta 

He- 
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accuratezza nel capitolo IX dell’ indi- 
cato libro. 

» 

(14J) Faseoli. Nel libro II, capit. X mette 
quattro modii di fagiuoli^ altrettanti 
di piselli, ovvero un modius di me- 
no-: ivi aggiunge che intorno alla quan- 
tità della fava si varia secondo il ter- 
reno . 

(144) Unum vel pauio . Nel capitolo XV 
dell’ indicato luogo si ha : Jugeriim 
egri pauio plus quam modius occu- 

^ pat ; laonde apparisce che non senza 
ragione in ottimi codici, si legge in 
questo luogo modlum pauio amplius : 
vollero forse dire modio pauio am~- 
plius y ovvero in amplius si nasconde 
quam plus, e. queste parole sono da 
- 'leggersi col seguente ordine pauio pluf 
quam modium . . , 

(145) Lini, Veggasi la di 0 erenza della quan- 
tità nel libro II , capitolo X. Ivi dice 

- o anche, che in un jugprùm sono più ch^ 
bastanti tre modii di cicerchia ed al- 
trettanti di cece ; egli semina quattro 
; .f *e- 
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sextarii di sesamo in nn jugeittm ; 
quando che altri ne seminano sei . 

■(14^ Pohiilaris, Di questa nel capitolo XI, 
del libro II ne semina sette, e sei di 
'• seminallsi • > * 1 ; / 

• 4 • V ^ “ 

<147) Farraginis. Nel citato luogo ne se- 
mina dieci moda; e così fa anche Pal- 
ladio al mese ^ di settembre 8 senza 
attendere alla dil^enza del terreno: 
cinque ne semina di orobo. 

(148) Grana sex . Veggasi il capitolo X, 

' del libro II ; e della medica veggasi 

il capitolo XI. ! 

' : :: i' : .< 

(149) . Decimotereio . Buoni codici mettono 
quarto & decimo: il sangermanense pe- 
f rò métte avanti queste parole tantum^ 

modo juguloe exoriuntur vespere : que- 
ste stelle sono visibili nella costella- 
^ zione di Orione. Non si saprebbe pe- 
' ' rò aot^rtare se le indicate parole stie- 
no bene in questo luogo i e se conven^ 
gano a tal tempo. 
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(150) Solis exortu. Questo giorno conviene 
coll’età di Metone e col cielo attico j 
ma discorda dal cielo romano, secon- 
do r avvertimento di Pfa£f pagina 50. 

(151) Quinto Col. Plinio ha : VI Calendas 
Novembris suculce vesperi exoriuntur ; 
pridie Calendas Casari arHurus acci-- 
ditj €f sitculas exoriuntur cum sole ; 
quarto. nonas arHurus occidit vespere . 
Avverte Pfaff pagina 51, che il giorno 
indicato poi da Columella conviene 
coir età di Giuliano e col cielo di Ko- 
ma. 


(152) ArHurus , Gemini nelle sue tavole 
astronomiche dice che secondo Eucte- 
mone succede appunto questo tramon- 

' tare in questo giorno, quantunque Pfaff 
pagina 74 sia di parere ^ che non si 
adatti nè al cielo d’ Italia , nè a quel- 
lo della Grecia. 

(153) Ficorum. Intorno al vivajo de’ fichi 
non ha mai parlato Columell a; di pas- 
saggio ne parla Palladio al mese di 
marzo X. Intorno al vivajo delle viti 

di- 
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dice lo stesso nel capitolo VI_, lib. IV. 
Pare che la seguente parola pampinan- 
tur appartenga alle sole vigne , e non 
so se questa coltura convenga ai fichi 
giovani. Per questo Schneidero sospet- 
ta che la voce ficorum sia spuria^ Per 
altro Columella nel libro degli Alberi 
capitolo XXV, e nel libro V, capit.X 
dando Io stesso precetto intorno ai vi- 
va] di tutti gli alberi a frutto , ado- 
pera il verbo pampinare: poco dopo 
è da dirsi col codice sangermanense 
dum tenera: sunt , 

(*54) Itentque in arbustis . E' meglio dire 
colle prime edizioni e col codice san- 
gerrnanense : Item , quce in, - > 

(155) In florem . Qui va detto certamente 
in flore . Altrove disse Columella che 
il lupino è da coprirsi di terra per 
mezzo dell’aratro avanti che produca 
le silique . Della coltivazione di que- 
sto parlò nel capitolo X, del libro IL 

(*5^) Sementini potest . Le prime edizioni 
e quattro codici mettono posset , ed 
Columella Tom. IX. N al- 
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altri quattro jjossit: nes5una per altro 
di queste lezioni può qui aver luogo. 
Precede verteris e siercoraxeris ^ e do- 
po segue sparserisj per conseguenza è 
da dirsi possit , ovvero posses : col 
pontederiano si cangi coaclos in ccete- 
ros . Facciasi dunque che il testo sia : 

ullam sementem possis id obruere 

post ctBteros fruclus tollere*\ 

(157) Sarriri & occari . Le parole Sententi 
/aééa, &c. fino qui, non appartengono 
al lupino , il quale secondo Columella 
libro II , capitolo XII , non solamente 
non ha bisogno di essere sarchiato,; 
ma anzi riceve del danno con questa 
operazione. Nel capitolo XII, lib. II 
si dà Paccurato numero delle giornate . 

i 

(158) Elices, Plinio nel libro XVIII, sezio- 
. ne 6 z ha; eodem tempore convenit &• 

arbores stercorare , accumulare item vl- 
neas : sufficit in jugerum opera : Gr ubi 
patìetur loci ratio ^ arbusta^ac vineas 
putare , seminarìis solum bipalio prie- 
parare, incilia aperire , aquamde agro 
psUerej torcular lavare S* recondere . 

Ca- 
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Catone nel capitolo 155, e Columclli 
' • nel libro V , capit. IX chiamano que- 
sti solchi inedia. Il tlostro Moderato 
nel libro li , capitolo Vili attesta che 
gli elices e li salci aquarii sono lo 
Stesso , poiché dice : ut patentesi liras , 
crebrosquC suteos aquarios 3 quos non- 
’’ nulli elices vacante faciamiis. Dunque 
uno de’ due è inutile; e perciò Pon- 
tedera amerebbe di leggere : & elices f 
sulcosvc aquarios , Convenit facere . 
Forse in questo luogo ir’ era illices , 
ovvero inedia i 

(159) Ut ait Hyglnus . Plinio nel lib. XVIII, 
sezione 63 ha : Buhus gldndem tunt 
ùdspergi convenit in jugà sirigula mo~ 
dios 4 Largiof valetudinem infestat , 
& qiiocunque tempore detur ^ si minai 
XXX diebui continuus data sif, nar- 
rant verna scabie poenitere. Malamen- 
te adunque si legge in questo luogo 
nel codice sangermanense f diebus ut 
ah HyginuSf prcebuéris j scabìosi ho-’ 
ves jiuntf 

{téo) Uarbarlcdm . Véggasi Marciale ìli, 58# 

N i (i6t) 


^3^ G O L U M H t L A 

(iGi) Destringenda est è da dirsi collepri» 
me edizioni . Palladio al mese di ot- 
tobre X, ha : colligis , cum -varia est . 
Intorno all’olio acerbo , ovvero esti- 
vo, veggasi Columella libro XII, capi- 
tolo L. 

Cì62) Fidicula, Gemini nelle tavole astro- 
rmniche asserisce che Euctemone fa 
gli stessi pronostici . Secondo PfafF, pai 
gina 88 il nascere eliaco di primave- 
ra conviene col cielo di Roma. 

(163) VII Idus . Il codice sangermanense 
falla di grosso in mettere in V, per- 
chè , secondo l’ avvertimento di PfafT 
pagina 96, nel giorno sèttimo cade il 
nascere cosmico del cuore dello scor- 
pione a Roma all’ età di Giuliano . 

{164) Sexto Idns. Plinio ha : III Idus Ver- 
ginee occidunt . Dice PfafF pagina 51 , 
che Columella ha avuto di vista 1 ’ età 
di Melone cd il cielo della Grecia . 

(165) Quam ■plenilunium . Nel libro II, ca- 
‘ pitolo X disse Columella ; quinta de- 
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tinta luna, si tamen ea non tratiscuf-* 
ret eo die solis radios ^ quod Orieci 
otróìipiiTiv voccint ; in miniis quarta de- 
cima utique adhuc crescente lumind 
spargatuYi" i . etlamsi confestim totunt 
semen operici non poterli ; nihil enim 
nocehitur ei no^urnis roribus aliisque 
ex causisi dam a pecore 6* avibiis 

T 'vindicetur ». : > . . 

(166) Uno die spargas . Èinsio Advers. IH , 
pag. ^65 approva col codice sangcr- 
manense la lezione delle prime edi-* 

vs . zioni uno die peragas , Penso che ab- 
^ ...bia- ragione # 

r;- . i , 

(167) Ét novo loco. Schneidero incHoereb-* 
be a dire aut novo loco . Nel luogo 
citato Columella lo dice veteretumi 

(168) Vehis autem stercoris una habet raet- 
' te molto bene il sangermanense j Nel- 

: 1 ’ allogato luogo disse Columella: qua* 
tuor & viginti véhes stercoris in ju~ 
gerum disponemus , dissipabimiisque')i 
E nel .capitolo V e XVI dice che se 
la biada si seminerà nella valle, o iit 
\ . N 5 un 


% 

198 C O L U jvr E I. t A 
mi luogo declive , faranno mestieri 
venti quattro veheSì di letame, - e nel- 
la pianura diciotto . Schneidéro vor- 
rebbe leggere col codice lipsiense e 
colle prime edizioni comportare in luo 
go di comparare^ : t 

- f 

(169) Questo computo è esatto, perchè il 
jugerum è 2880 piedi quadrati . Veg^ 
gasi jugerum nella ts^vola di Catone . 

(170) Stercoris caprini , Confrontando il 
capitolo IX, del libro V apparirà che 
questo luogo è alterato ; come poi sì 
abbia ad aggiustare, è impresa diffi- 
cile, non facendone cenno i codici^ q 
T e edizioni, 

(171) Columbinum- Veggasi il libro IV, ca^ 
pitolo Vili, Dopo si mettono duteope-^ 
ree , quando che nel capitolo V del li-? 
bro degli Àlberi se ne mettono cin- 
que, i Qeorgipi greci li, 4$ quattro. 
In nessun luogo peraltro si parla deU 

- la distanza che passa tra un filare % 
r altro, - ' 

- . , i 

dZ2) 
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(172) Septimo.... curri pluvia. Questo pe- 
riodo è da mettersi tra parentesi , per- 
chè lo mettono soltanto i codici li- 
psìense e sangermanense , e perchè an- 
che* le medesime parole si replicano 
in progresso. Pontedera pure è di pa- 
rere che siavi errore in ambidue i 
luoghi , e con Eudosso insegna che nel 
giorno decimo settimo' delle calende 
di decembre nasce la lira la mattina, 
e che secondo lo spurio Tolomeo Leo- 
niceno soffia nel giorno dopo aquilo- 
ne ‘ ovvero ostro accompagnato da 

•c pioggia. 

• UJ : - ; - 

(*73) Siiculee mane oriuntur . Avverte Pfaff 
pagina 78 che Euctemone scrive che 
tramontano nel medesimo giorno. 

, i * . * ' • ' • 

(174) Duodecimo Calead. Pontedera pagi- 
na 255 corregge con Callippo XIII. 

\ t \ ( i ' 

t*75) Sucula mane. Avverte Pfaff pag. 77 , 
che Euctemone assegnò falsamente lo 
stesso giorno al cielo della Grecia . 
E' chiaro che dalle parole seguenti è 
da leggersi suciila: mane. 
t- N 4 (176) 


aO& COL'UMELtA 

(176) Suculcn mane oriuntur. Avverte Pfaflf 
"• pag. 78, che Euctemone» scrive che nel 

medesimo’ giorno tramontano le jadi . 

t. ‘f * k 

(177) Canicula occiditi Avvisa Pfaff pagi- 
na &2 che questo giorno conviene col- 

• l’età di Giuliano e col ciclo di Roma, 
’ •• se si parla del tramontar apparente « 
- Secondo lo stesso PfafF .questo giorno 
" deirintiero tramontar delle jadi è mol- 
to lontano dal vero. ■ >!’ 


(178) Longis noBibus . Con Gesnero è da 
dirsi de longis noBibus onde appari- 
sca che debbe togliersi una parte del- 
la notte per aggiungerla al giorno. 

(179) Corticis j cioè suberis : così Catone 
capitolo 120, Orazio Odar. Ili 8, 9 III 
9 22 Satyr. I, 4, 119. 


(180) Horarum novem . Qui s’intendono le 
ore equinoziali . . . 


(181) Lentescat . Veggasi Catone capito- 
li 3133, e Colnmella libro I, capito- 
lo VI. . 

(182) 
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(i8e) Ferramenta. Plinio nel libro XVIII, 
M. seaiorie €4 dice : (februario) Antelu- 
•l i icanis i ferramenta acuere ^ manuhria 
optare , dalia (iuassa sarcire , ipsorum^ 
que; laminai se abendo purgare «ut no- 
•vas falere. , 

(183) OBavo.Idus. Dietro Callippo Pontc- 
• • dera pagina 256 mette Tridìe Idus 

. , Dee. Sag. medius prodit Vili 

Idib. Dee. Aquila. 

Aquila . Coti anche Euctemone, ben- 
chè men bene , come avvisa PfafF pa- 
I . gina 90. V 

‘ * . • * 

(185) Totus mane. Mascè il pungiglione se- 
condo quello che dice Eudosso . Veg- 
gasi Pfaff pagina 97. 

(186) XV. Cai. fanuar. Secondo PfaiF que- 
sto giorno non conviene col cielo di 
Roma i 

(187) Ohservantii significat . Morgagni Epi- 
j stola 1,-59 vuole che si aggiunga tem- 

pestattm. 

(>88) 
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(188) Delphinus * Plinio nel libro XVIH, 
sezione 64 ha : Pridie nonas fanuarias 
Casari Delphinus matutino exoriturj 

‘ ma secondo Ovidio Fastor. I, 457 na- 
' 8ce la mattina - nel giorno sesto degli 
idi . Pfaff pagina 91, è contro Pon- 
tedera , ed è persuaso che questo 
giorno di Columella convenga col cie- 
lo di Italia* Nel codice sangennanen- 
’ so si ha pòco dopo Aquila vesperi ac- 
cidie . . ' 

(189) T^rtio Cai, Plinio nel libro XVIII , 
sezione 64 ha : tenia Calendas Janua- 
rii matutino canis occìdens i quo die 
Attica & finitimis regionibus Aquila 

‘ J vesperi occidere dicitur;,ma PfafF pa- 
'gina 67 avverte che qui è da sostituir^ 
si il nascere apparente della sera in 
Roma . Per contrario Pontedera Antiq. 
pagina 574 avverte, che tutti gli astro-? 

‘ nomi antichi mettono che si nasconda 
sul fine di aprile, ma nella sera, che 
ì Caldei la fanno tramontare nel- 
la mattina ne! giorno delle colende 
'- di decembre ', e che Eud osso ' ià fa 
tramontare nella vigilia delle' none : 

- pre- 
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preferisce dunque in questo luogo 
m&nà * >t '* Q I ■ ' ' ■ 

<190) Cancer occidit. Intendasi il tramon- 
. 'tare cosmico. Vengasi Pfaff pag. -92. 

I191) Nonis Januarìis * Plinio nel lib. XVIII, 

• sezione 64 : postero die ( post diem 

• ante Nonas) fidieulà, quo JEgypto Sa- 
gittU'Vesperi occidit. Item ad VI Idus 
Januarìi ejnsdem delphini vespertino 
occasu continui dies hiemant Italice , 
Cr ctim sol in Aquarium sentitui*'' tratta 

■ sire, quod fere XVI Calendas Fehrua- 
rias evenir Avverte Pfaff pagina 89 
che il nascere della lira non conviene 
per ninna guisa a questo giorno , ma 
piuttosto il tramontare. In questo ta- 
le errore é caduto anche Ovidio, 

(192) Auspicandi causa . Bravi il costume 
presso i Romani di fare in questo gior- 
no alcuna cosa relativa alla loro pro« 
fetsione colla vista di cominciare feli- 
cemente l’anno. E per questa ragione 
Ovidio’, Fastor. I, *165 dice ; fostea 
mirtdtar , <?ur non sine iitibùs esset 

pri- 
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f.^prima dies. Causam percipe, aHusait é 
Tempora commisi nascentia rebus agen- 
dis , Totus ab auspicio ne Joret annus 
iners . Quisque suas artes oh , idem, 
delihat agendo : . nec plus, quarti ,soU-‘ 
tum testijicatur opus • 

•• f » ■ \ 

(ig3) Mense Januario» Trattò lo stesso ar- 
gomento di sopra, nel libro, VI, capi- 
, tolo IH; ma. con gran varietà dipeso 
... • e'di misura. . ; . 

(104) Corhem pahulatorium % Così la chiama 
ancora nel libro VI, capitolo III. Pli- 
nio nel libro XVIII , sezione ha j 
frondis prasparandce tempus hoc est 
Unus frondator quatuor frondarias ji- 
scinas compiere in die justum habet } 
si decrescetite luna prdeparetur ^ non 
putrescit : aridam colligi non oportet * 

(155) Ilice -vel Lauro . . I codici polizianeo 
e sangermanense mettono slliquis & 
lautu . “ De laurea fronde , dice Schnei- 
dero, viridi consentii Columella VI, 3 
scd siliqusB. frondem nuspiam in pabu- 
lo boum nominatam reperi . Siliqua 

sea 
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seu foenum grsecum in pabulum seri- 
tur , sed siliquae frondes sunt ’arboris. 
Praeter Coluraellam lauream frondem 
nemo mcmoravit in pabulo ; nec liquet 
quas sit laurus intelligenda. Caeterum 
forma lauro , ejus laurus extat etìam 
in Plinio alii$que scriptorìbus „ . 

(196) Paleors ex arvo. Columella nel libro 
Vili , capitolo III nomina le paglie 
de’ legumi : nessuno mai prenderà le 
paglie dal campo , ma bensì dall’ajaj 
perciò non abbiamo esitato di seguire 
la congettura di Ursino , confermata 
dal codice sangcrmanense , e da altri 
quattro codici, cioè di dire paleas ex 
ervo. 

(197) Exierit . Nell’ altro luogo vi è sem- 
plicemente intorno a questo mese ed 
a Novembre ; lupini macerati mqdii , 
cioè singuli . Pontedera approva la le- 
zione delle prime edizioni exegerit , c 
la interpreta cosi : Scilicet cum lupini 
macerando augeantur , non quantum 
ad macerandum adsumsimus , sed quan- 
lum maceratum semodium implet , sir?- 

gu- 
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• guUs'bobus prashendunt «f» Cosi puro 
~ Dickort li, pagina 468 ititerpreta la 
comune Ictione, ne alcuna 'altra' qui 

se 
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« 

Pròsa hortorum olerumque cultus . 

Et quonìam percensuimus opera ^ quei 
suis quìbusque temporibus anni vìliicum 
exeqm oporteret^ memores polliàtì nostri 
subìungemus cultus hortorum > quorum 
aque curam suscipere debebit 3 ut O* quo-^ 
tidiani vìSius sui levet sumptum j ÌT ad- 
venìentx domino prabeat; quod ait poeta ^ 
inemptas rurìs dapes . Democrìtus in eo 
libra i quern Georgteon appellavit^ parum 
prudentcr censet eos facere , qui hortis 
^Xtruant munimenta > quod ncque latere 
fiéricata maceries perennare possìt y plu~ 
viis ac tempestatilms pìerurnque infestata , 

ne- 
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se n« può ammettere, particolarmente 
perché nell’ altro luogo si dà un ttio- 
dius, intiero di lupino macerato. 


CAPITOLO III. 

Prosa della coltivazione degli orti 
e degli ortaggi , 

E poiché abbiamo percorso le opera- 
zioni ,• ognuna delle quali ha un tempo 
fissato nell’anno (i), e che debbono ese-- 
guirsì dal castaido, memori della, nostra ' 
promessa (z) aggiungeremo la coltivazio» 
ne degli orti , di cui debbesi ugualmen- 
te occupare , tanto per diminuire la spe- 
sa del suo vitto giornaliero , quanto per 
offrire al proprietario , quando ' che sia 
che venga delle piattattze di campagna 
non comperate , come dice il poeta (3) . 
Democrito in quel libro che intitolò Geor- 
gica , è di parere che si diportino eoa 
poca prudenza quelli che circondano di 
muri gli orti; perchè se il muro (4) è 

fab- 
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ncque lapìdes supra rei di^nìtatem poscat 
jmpensa ì sì vero amplum modum sepirc 
qiiis veld 3 patrìmonto esse opus . Ipse 
igitur ostendam rationem , qua non ma^ 
gna opera hortum ab incursu homtnum 
pecudumque munimus , Vetustissimi auBo^ 
res vìvatn sepem struSiili prdtulerunt > 
quia non solum minorem impensam desi-- 
deraret , verumetìam diulurnior immensìs 
tefnporihus permaner et: itaque vepre s ef~ 
fìciendi consitis spinis rationem talem red~ 
diderunt. ‘ Locus , quem sepire destinavc- 
risj ab aquinoBio autumnali sìmulatque 
terra maduerit imbribus y cìrcumvallandus 
est duobus sulcis tripedaneo spatio inter 
se distantibusy modum altitudinis O* la— 
titudinìs eorum abunde est esse bipeda- 
neum : sed eos vacuos perhiemarc patte- 
mur praparatìs seminibus , quibus obse- 
rantur i ea sint vastissimariim spìnarum , 
maximequc rubìy 0*paliuri, ^ cius quam 
Oraci vocant >iuyó<r$xroy ^ nos sentem co- 
nis appellamus . Horum autem ruborum 

semina quam maturissima eligi oportet , 
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• Capitolo III. 209 
fabbricato di mattoni , non può durar 
lungamente, a motivo che per lo più è 
maltrattato dalle piogge e dai cattivi tem- 
pi j e se di pietre , s’ incontra una spesa 
superiore al merito della cosa (5); e se 
alcuno vorrà circondare di muri una 
grande estenzione , bisognerà che sia ric- 
chissimo. Mostrerò io dunque la manie- 
ra di fare che con poca spesa si difenda 
r orto dalle scorrerie degli uomini e del 
bestiame . Gli antichissimi autori hanno 
preferito una siepe vegetante ad una fat- 
ta con pali, perchè quella non solo ad- 
diraanda poca spesa j ma anche dura lun- 
ghissimo tempo (6) ! ecco la maniera di 
formar de’cespuglj, seminando delle spi- 
ne . Quel luogo che vorrai chiudere con 
una siepe , nell’ equinozio autunnale e 
non sì tosto che la pioggia avrà bagna- 
ta la terra lo scaverai in giro con due 
solchi distanti tra di loro tre piedi : per 
questi solchi sarà bastante una larghez- 
za (7) ed una profondità di due piedi : 
li lasceremo vacui nel corso dell’ inver- 
no , e prepareremo le semenze da spar- 
gere entro i medesimi . Queste semenze 
saranno delle più grandi spine , partico- 
Columella Tom. IX. 0 lar- 


210 CoLUMELtA 

^ * 
^ ervì moliti farina immiscere:’ qità c(j^ 

est aqua conspcrsa , illinitur tei naufids 

veteribus funibus , vel quìbuslibé't' alùs re* 

stibus s siccati dónde funìadi reponunher 

in tabulato: mox ubi bruma confeSia, est ^ 

intermissìs quadraginta diebus y circa hu^ 

rundinis adventum , cum iam Favontm 

exoritur , post Idus Febr. si qua in sub* 

cis per hkmem constiùt aqua exhavri- 

tur , resolutaque humus , qua erat auto- 

mno regesta :ì usque ad medium sulcorùm 

,altitudi?iem reponìtur. PradiSii dónde fu^ 

.nes de tabulato prompti explìcantur 0* 

■ in longitudinem per utrtmque sulcum por* 

‘reSìi ohfuuntur i sed ita^ ut non nimìum 

' supèrgesta terra semina spmatum , qua 

inharent ’toris funìculorum 3 ' enasct poS’- 

sint 5 ea fere circa trigesimum diem pr<h 

xepunt : Mtque ubi ~cetperunf alìquòd fin* 

crementum haberc , sic insuesd debent , 

- ut in ^id spatìurn 3 quod sulàs mteriaxet , 

' ÌTiclinentur , OportebtV^autem'tirgeam^se* 

' pem interponere, quàni supérscendarit sen- 

tes utriusque silici 3 O* sit quo’tnlerdiim 

qua- 
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larraente di rovo e di paliuro, e di quel- 
lo che i Greci chiamano kvvòrBxTov (S), 
e^,che noi chiamiamo sentìs canìs . Biso- 
gna poi raccogliere (9) i semi maturissi- 
mi di^ questi rovi , e mescerli ' alla fari- 
na d’ orobo macinato: dopo si bagna di 
wxjua la farina, colla quale poi sincro- 
«ano- delle vecchie funi di nave (10), o 
.delle iCorde di altra specie; si fanno sec- 
_care: queste corde , e poi si chiudono so- 
pra una favola, ove si lasciano per qua- 
r^tà giorni (li), cominciando dal sol- 
stizio d’ invernò; poi al comparir delle 
TOndirti', e' quando zeffiro comincierà a 
soffiare -dopo gli idi di febbrajo,'se nei 
HBolchi'vi è rimasta dell’ acqua nel corso 
f dell’ inverno., si estragga, e la terra sciol- 
jjta. che si è gettata sugli, orli ^ de’ solchi 
nell’ autunno , si riporrà neVli stessi fino 
alla metà' della loro altezza . Indi si di- 
" stendono gli anzidetti cordaggi che 'si so- 
no^' cdiiusi sulle tavole';*’ e tirati lungo 
àmbi i solchi vi si cuoprono di ternr {i2), 
ina in' maniera che>i semi.* delle spine ade- 
reati ^ai risalti .delle.- funi t noa.^si sieno 
.troppo , coperti di, terra sino a. non poter 

.più gerinogliaré ,. Questi germogliano ver-» 

”t r. i..- Q ' io 

‘'■jC'lf a 
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fjuasì admmiculo prìusquam corroborentur^ 
acquiescant . Hnnc veprem,mamfestum xcst- 
mterimi non posse , nìsi radiàtus 'effbdt-^i'> 
re velisi caterurn etiam post ìgnis 
rìam melius renasà, nulli dnbiumcst, 
h<ec quìdem claudendi horti ralìo maxime 
est antìquis probaia. Locum autem^(prius),j 
el^i conveniet , si permìttit . c^ri^sUus , ,, 
iuxta villam , precipue pinguem , quique ^^ 
adveniente rivo , vel sì non sit flitens aqua-i > 
fonte puteali possit irrigari . .Sed ut cer-s' 
tarn percnnitatis putens habeat fidern ^ 
demum eff'odiendus est , cum soì^ultimas \ 
partes Virginìs obtinebit , id est mense. 

- Septemb. ante aqumoSiium autumnale^i^^vi 
siquidem tane maxime explorantur, vires-,,^ 
frontium , cum 'ex longa ' skeitate astatis! ' 
terra< caret humore pluviali . Frovidendum' ^ 


est autem \ ne ' hortus area subìaceatf ne j' 
per trituram venti passini palea^ aut puU^^ 
vere m' in eumperferre: nam' utraque^juni^.^ 


oleribus mimica. Mox, inorchnandf ,pastì^ 
nandique soh^duo simt tempora^' quemem^ iO 
dua - quoque oisrum \ satkmess’ nam '' 


tunina 
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Capitolo III. ' zi ^ 
so il trentesimo giorno ; « e dopo die sa- 
ranno crescimi alcun poco , si avvezzino 
a, piegarsi verso T intervallo che separa 
insolchi . Bisognerà in questMntervallo 
piantare una siepe di verghe (13), so- 
pra CUI si spargano (14) i rovi di tut- 
tadcluè^' ì solchi , e questa farà Come • le 
veci di' sostegno , ' prima che si fortiBchi- 
no 4 E'- chiaro che non si potrà distrug- 
gere questa siepe , se non si scava sino 
alle radici ; e non vi ha dubbio ancora 
che non sia -per rinascere migliore dopo 
essere stata maltrattata dal fuoco. E' que- 
sta è la maniera particolarmente appro- 
vata dagli'antichi per chiudere l’orto 4 
Bisognerà poi scégliere un luogo , se la 
situazione della terra Io permette, vici-^ 
no alla casa villereccia (ly), e special- 
mente grasso , attraverso il quale passe- 
rà un ruscello (i6j, 0, mancando que- 
sto , che siavi vicino un pozzo d’acqua , 
con cui si possa adacquare . Ma per ac- 
certarci che r acqua ~ non sarà per man- 
care nel pozzo ,“si scaverà quando il so- 
le sarà .negli ultimi gradi della vgrgine , 
cioè nel mese' di settembre (^ 7 ) avanti 
l’equinozio, autunnale 5 ‘.perchè si speri- 

O 3 men- 
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tumno O* vere plurima seruntur'ì/ méììus 
tamen vere rìguìs locis, quoniam ' ^ na-^ 
scentìs anni clemcntia cxópjt^ prhdeùnUà 
semina O* 'sitìs astati} restinguitur fon- 
tibus . At ubi loci natura ncque; manu Jl~ 
latamy neque sua sponti s aquam ministra- 
ri patitur, nullum quidem aliud auxiliutn 
est i quam hiemales pluvia. Potest tamen 
ciiam in siccissimis locis opus custodirì , 
si depressius pastinetur solum : eiusque 
abunde est gradum ejfodere 'thbus peài^ 
bus y ut, in quatuor .consurgat regestum^ 
At ubi copia est rhgandì y satis iCrtl mn 
* alto bipalio , ' id est , minus^ quam' dues 
"pedes ferramento novale converti : Sed cu- 
rabimus^ ut ager quem vere conserìoponr- 
tety autumno circa Calènd.' Novèmb^^pa- 
^Stinetur : quem deirìde yelimus a^^ 

- znstituere > . mense Maio, . convertémus p , . ut 
"■ aut hiemis frigoribus ■ aut last'vms eoli^ss 
Of gleba solvatur -, i radices ■ herbarum 
necentur nec multo' ante stercorare debe— 
~^bìmus': curri satiòms' ap'propìnqutìbit 

tempuSi dnie ‘quititum '''drerh "exherbdr^s 
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f Capitolo III. 215 
jnenta (18) la- perennità delle sorgenti 
acqua .massime quando la terra , per 
Ja troppa^ siccità della stale , è priva di 
acqua piovana . E' da farsi poi che T or- 
,to non si trovi nella parte inferiore dell’ 
aja e'che''.(r9) quando si batte la bia- 
da',' ‘da’ paglia e la polvere non venga 
trasportata dal vento sopra il medesimo, 
perchè 'tuttaddue nuocono ^agli ortag- 
gi (20). Si distinguono poi due stagio- 
ni per disporre e pastinare (21) il ter- 
reno , perchè due volte pure si semina- 
no gli ortaggi , cioè molti in autunno , 
e' molti 'in primavera'. 'Ne’ luoghi che si 
'adacquano"^ è meglio però seminarli nella 
primavera, perchè i -semi che germoglia- 
no spuntano allora, che 1’ anno . comincia 
. e che è dolce , . come anche perchè coll’ 
acqua ,si puòv estinguere la sete^ dèlia sta- 
te'. Ma se la natura 'del luogo non per- 
mette che si possa somministrare alle se- 
'menze hè l’ acqua colle mani nè irri- 
' g'arle ,* ìion'' si può sperar altro • ajuto» che 
c' neliè piogge d’inverno' (2 2) < Non è per- 
— altro che 'non se-ne\possa procurar ,J1 
; bisogno anche., neMuogùi secchissimi, pa- 
.. ^stillando piq, profondamente ; 'al qual ’ef- 
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trit tocus ^ stercorandusque 3 0*i\tà tìWW 
'^ehter' fossìone iterandus , t terra 

commisceatur . Optimum 'vero' stcrcusj est 
ad^ hunc usum asini , quia ' minimum^ hen. 
barum creai : proxìmum vcL ar meriti ^ vel 
ovìum y si sii anno maceratum : ^ nam quod 
homines f aduni y qtiamvis hahealur excelr 
lentissimum y non tamen necesse est adhì- 
bere ; nisi aut nuda glarea y aut sine ul^ 
lo robore soìutissma arena y cum maior 
scìlicet vis alimenti desideralur , Igìtur s6- 
luMy quod vere conscrere destmavcrìmus'y 
post autumnum, patìemur cffpssum lacere 
bruma frigoribus pruinis ìnurendum ■: 
qwppe e contrario sicui calar astatis y ita 
vii. frigoris excoquit terram , fermentatam- 
'que solmt'y qiiare peraBa bruma tum' de- 
mum stercus iniidetur'y 0* circa Idus là’ 
nuarias humus refossa in areas dividitur i 
(qua tamen sic informanda sunl y ut fact^ 


'/<? runcant'mm manus ad dimidiam partem 
"ìàtitudinis earum perveniant , ne qui prò- 
' sequuntur herbas y semina' procu Icore cou 
gantiir ': ’séd 'potius per’semìtas in'gredtan- 

tur. 
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fètto basterà pastinare alla profondità di 
tre spiedi ,(13),, onde ^ la terra smossa e 
^levata si trovi all’ altezza di quattro 
pi^i,,,^Ma dove si può adacquare non 
-sarà mestieri di' una zappa grande, ba- 
cando rivolgere la terra del novale con 
\ina zappa, ibcui ferro non arrivi nem- 
meno a due piedi. Avremo cura che il 
•terreno ; il quale sia seminato in prima- 
-Yera , \ sia pastinato in autunno ^verso le 
jcalende di novembre , e di rivolgere la 
terra in maggio, se vorremo disporre Tor- 
to in ajuole e seminarlo , acciocché dal 
ireddo delT inverno e dal sole della sta- 
te sì sciolgano le zolle (24) , e muojano 
le radici dell’ erbe . Nè molto tempo pri- 
ma ^ concimeremo Torto; ma quando ,si 
avvicinerà il tempo della semina (25) , 
^cinque giorni, prima caleremo le erbe , 
_e lo . concimeremo , e nuovamente e con 
diligenza rivolgereiho la terra , cosicché 
' il lètame si mesca ‘ bene alla medesima . 
Il' migliore' concime per quest’ iko , è 
- quello di asino , . perctó genera poche er- 
-be : vien dopo v quello delle bestie ^ da < so- 
:,.ma , o delle ' potare , purché siasi ammql- 
^ lito per lo.sp^o di . un anno . Lo ster- 
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tur y alterna vice dm/dìas areas ert^, 
cent. Réte 3” qua ante satìonem faciendet 
sunti dìxìssé obunde est . Nunc^quid qtto^ 
que tempore vel (^lendim , và sefenduk, 
s'it 3 pracipiarnus O* prmiirh de his 'gè^ 
neribus loquendim est 3 qua. possunt duo^ 
bus seri temporibus 3 id est autumno 
vere.' Sunt autem semina brassica 3 0 * lor 
Uuca 3 etnara , eruca 3 nastu^diy coriash- 
driy charephylli 3 anethi 3 pastinaca 3 ' d» 
sèris3 papaverìs: hac enim vel àrCa'Ca^ 
Icnd. Septembres 3 vel melius ante Calèn- 
das Martias Februario seruntur . Locis ve- 

K * i • « I 4 

ro skeis 3 aut tepidis 3. qualìa sunt Cala- 
bria 0* Appulia tnarìtìma 3 possunt circa 
' idus' lanuarias terra commkth. Rursus 
qua tantum autumno conseri debent. 
ìamen vel maritimum 3 vel apricum àgrùm 
incohmus ) hac fere sunt 3 àllitiriii cèpa 
capitala 3] ulpicum 3 sinapis . Sedetiamnunc 
^ quo quidque tempore terra Mandavi ,ple~ 
- tumque corrvemat 3 per menses digeramus • 
Ergo post ' Calendas^ lanuarias confe^m 
reUe ponétifrUepìdium . Mensé autem Fe- 

brua- 
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; co'utnaipo'^ quantunqué si ' giadichi t èd-i 
dellentiSsiiHO non iperòiconviene adope* 

^ rarlo , quando bene - il terreno, non sia 

t di'\puraighiaja.». o di una sabbia scioltisi 

i alma e senza, forza, nel qual caso fa rae- 
I stieri un alimento di grande ‘sostanza . 

, Dunque quel terreno che avremo desti- 
nato alla' seminazione nella primavera (26), 

* e' che avremo zappato , lo lascererao 

^ consumare dopo Taotunno dai freddi dell’ 

inverno e dalle brine; perchè. la violen- 
. za dèi freddo non purifica meno la ter- 
ra , e fermentata la scioglie , di quello 
I che faccia per una ragion contraria il 

calore della state . Laonde non si spar- 
gerà il concime se non dopo che sarà 
' passato il solstizio d’inverno; e verso gli 
ì idi di gennajo si tornerà a vangare la 

ì terra, e si distribuirà in ajuole, le qua- 
I , li però si formeranno in maniera (27) 
^ che facilmente possano arrivare colle ma- 
ni alla metà della loro larghezza quelli 
I che roncheranno affinchè quelli, i qua- 
' ' li ^ vanno cercando le cattive erbe , non 

» • «ienò nella necessità di calpestare le or- 

li t be j ‘ ma < piuttosto trascorrendo . i sentieri 
- che dividono , le a§uole , possane. altjBti»- 

• 4. . 

- ti- 
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bruafio vel phntayvel semine ruta{satqu(\. 
asparagus 0*àiterum xepa semeni^ €^d 
porri’.' nec' minus si verm/m ‘asiiviìfnp 
fruSium voles habere ^ 'syrkic^t' radici^' 
rapa napique semina obruès l' nam ù.ltìf' 
<S* ulpki ultima est huius ienìports posir^,, 
tio . At circa Calcndas Martii locis opri*,^ 
cis ticet porr um (si iam ingranduit) tranj^.z 
ferre * Item panacem ultima parte Mar-i 
tu mensis . Deinde circa Calendas Apri^ • 
les aque porrum atque tnulam ^ ' seroA 
tinàm plantam ruta , - Item ut tnaturiuì* 
nascatur , cucumis , cucurbita capparìs 
serenda est} nam semen beta cum Pu^\\ 
nicum malum florebit , tum dcmum optU \ 
me serkur. Porri autem . caput > circa Idas i 
Maias ' tolerabìhter. adhuc transfer tur . Post ‘ 
hoc , nihil ingruerite ■' astate ohrui debét 
nisi ''semen 'apii, si tamén rigaturus' e sf ‘ 
stc enim optime f per àstatem 'pro'venii 
C'aterum Au^sto ^cir'ca Vulcdnalia iertia , 
scUio est I edque opima radlcis O*,. rapé^ 
itemque napi i0* siserìs y nec minus plerìs 
atri i^ atque hac sunt sationum ’ tempora 
‘ Nunc 
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tivatneuté roncare la metà^di queste Ma^ 
basti i’ aver detto ciò eh’ è relativo a~ 
q«ello,^che debbesi- fare .avanti • la semi- 
na-^ Ora .prescriviamo quello eh’ è da far-- 
si in ogni tempo, sia riguardo alla col- 
tura‘, òd alla seminagione. E primiera- 
mente' è da parlarsi di quelle specie di 
semine che si possono eseguire in due 
stagioni cioè nell’autunno e nella pri- 
mavera .'Questi semi poi sono quelli' di 
cavolo e di lattuga, di carciofFo (28);-. 
di ^ruchetta , di crescione, di coriandro , 
di^ cerfoglio (29Ì, di aneto , di pastina- 
ca , di sisaro , ai papavero , perchè que- 
sti Si Seminano o verso ' le calende di set- 
tembre', o meglio di febbrajo avanti quel- 
le di marzo:' nei luoghi poi' secchi , 0 
temperati , come sono le contrade marit- 
time della ; Calabria e della Puglia posso- 
no essere seminati verso gli idi di feb- 

- f , • * ^ O *v - 

brajo . Per contrario le piante che non 
vanno seminate che in autunno ( se pe- 
rò coltiviamo uh' terreno marittimo’, ó ' 
esjposto al sole'),' sono pressappoco que-"' 
stev r aglio , de’ cipolle (30) > Y upiglio-,’' 
la .senapa ;. Ma ora percorriamo mese per'v 
.mese <i , diffefieftti . tempi ,, ne’ quali ogni: 3 
.ì i. ' ■ pian- 

y 



T 

k 

¥ 

ì 

) 

4 


r. 


^ . * 






. 


\ • 


f • 


• 1 




I 


u , 

f 


Digitized by Googli 



Nunc de iis y.qua alìquam mamjiksid^-^.^ 
ranty sìngùlis hquox ^ ‘quoque prateriem ^ 
ittìèlligi óportebìt nullam^ OiP«?rtì/« poatdo^^ 
rè' nìst TU 7 icatofis de qua sèmel boC 
cendum est , omnì tempore'' 'consuìen^m^ 
esfe, ut herba .extermìnenlur Vlpjcum^ 
quod quidam allium Punìcum vocqnt , , 
ci autem «tpporxopoSo» appdlant > longe^ ma^ 
ioris est 'incrementi rpam allium >: ìdqm 
circa Calend: OEiobrìs^ centequam ' deponu’^ 
tuff ex uni)' capite in plura divide tur % 
habet erim velut all'ium ' plures ' còhar'eui-^ 
tes spicas ^ eaque cum s'int dwtsa > 
firn seri debenty ut in pulvìnis positi mi^^ 
tms infestentfir kiemis aquis .».Est,aìftcm 
tifa similis e'i' porca > quam in satiónibuS 
campestTÌbùs rustici faciunt y *ut uligin&a 
'viteiit i sed hac in hortis 'tniiwr est fa-^ 
cicnda 'y & ' per ' summam partem ' ems y 
id est }n^ dòrso ihter palmariq spatiOy spi- 
ca ulpiciy ' veP alili . > id quoque, si- 

militer conserttur ^ disponendo , sunt sttd^ 
iirarum inter se disierà semipedalt spati^4 

deindè Cura '^ìernas-fibras mi'sermt’ 

eoe f 
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piànta dee comunemente essere confidata^ 
aiia terra . Si’ seminerà dunque ottimaT^ ; r 

Dieiue il bpidio (ji) subito dopo le ca- ! ! 

lefider di .gennajo , Nel mese poi di feb- 
brajq si consegneranno alla terra ' ó in 
pianta, o in seno la ruta e lo ■sparagio' 
alle volte (32) , e di nuovo Ìl seme di’ ^ * 

cipollate di porro, non ché quello della 
radice siriaca {33), della rapa e ctel na-» • 

Vone^, se vorrai averne in primavera 
Bella state . iQiiest’ è T ultimo tempo, nel _ . ■ 

quale si possa seminare Taglio e Tupi- 
glio. Verso le calende di marzo si potr^ ’ 

ne’ luoghi aprici trasportare il porro , se 
già sia fatto grande : parimente alla' fine 
di marzo si potrà traspiantare il panaci 
e Terso le calende 'di aprile il porro «, 

Venula e la pianta della ruta, che si sarà » ; 

«eminata tardi. Del paro. si seminerà il ■' \ 

x:ocome:To^ la zucca ed i^ capperi , onde : 

nascano a buon’ ora 5 perocché la bietò- 

Jà si semina molto bène allora che fiorii ; = 

sce irmelagrarió .'Verso gli idi di magf- I ; 

glossi' possono ancora ‘traspiantare seiteà ‘ • 

inconveniente le' teste del porro; Passa*- 

4:0 questd tempo , . non bisogna seminàr ■ 

idtro neU' nvvickamemo. della «tate, ■ 

, 'j. non- . ' 
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c<e 3 sarriantur j nam quo sapius ìd fa^ 
Shtm est, maius semina capkunt ìncremen-^ 
tum s deìnde ante quam caulem faàont 
omnem vìrìdem super Jiciem ìntorquere, O* 
in terram prosternere convenìct 3 quo va-^ 
sfiora capita fiant. Regionìbus autem prui- 
nosis neutrum horum per autumnum ■ seri 
debet : nam brumali tempore cornmpun^ 
tur: quod fere mense ' lanmrio mìtescU^ 
idcirco frigidis loci's tempus optimum 
est allium , vel ulp'icum ponendi circa ldu$ 
pradiSli mensis 5 sed quarìdòcunque vel 
conseremus 3 vel iam matura in tabulatum 

f ' • 

reponemus , servabimus in iis locis > qui- 

bus aut obruentur , aut.eruentur 3 iU ,hh 

na infra terram sit ; nam sic sala , 

rursus sic recondita 3 existimantur > neque 

acerrimi saporis existere 3' neque manderr- 

tìum habitus inodorare . ' Multi tamen kitc 

ante Calend, lanuarias medii dieSus ' se- 
■ * / ^ \ 

runt mense Decembri , si cali tepor , , O*. 
jitus terra permittit . Brassica 3 cum vi 
foliorum crii , transferri debet 3 ita "nd 
radix eius liquido fimo prius illita 3 

in- 
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Bonchè laiseraenza dell’ appio, purché si. 
possa -irrigare,', perchè, in tal modo --viene, 
ottimamente ,neir estate. Per altro la ter- 
za seminagione si potrà fare nell’ agosto 
verso le feste di Vulcano; e quest’ è il 
miglior ‘teàhpo' per seminale la radice' si- 
tiaca , le rape; 1 navóni, le'carótte, col- 
me anche il raacerone v E questi sono i 
tempi delèe semine : Ora parlerò di tut- 
te quelle che ricercano qualche .cura ^ 
perchè intorno a quelle che tralascio non 
fa mestieri di alcuna cura, salvo quella 
di arroncare : e dirò adesso per sempre 
che in 'ogni tenipo si debbono sterminà- 
re le cattive erbe .' L’upiglio, dettò da 
nlctìni aglio cartaginese ,‘ e dai Greci chiai. 
mato <x(ftpoTKÓpiiSof , cresce molto più deli' 
aglio : . avanti di , piantarlo , , bi^gna di vÌt 
der. la testa in molte parti verso le ca-- 
lende di ottobre , perchè , come 1 ’ aglio , 
è composto di . parecchi spicchi tra di lo- 
ro attaccati, i quali distaccati 'che siedo , 
si' debbono piantare sulle porche , perchè 
stando in un luogo -èminen te sono meno 
maltrattati dalle acque dell’inverno . Que- 
ste -porche rassomigliano a quelle eleva- 
3iioni ,di terra , che sogliono fare i con- 
Columella Tom. IX. P i4- 
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involuta tribus al^£ Uniolis pmgatut.^ 
lue entm resefficit, ut incoSèura celeriu^. 
madeseat O* vìridem colorerà sine rìitro ^ 
conservet. Est autem frigidi/ pluvìis 

regiònibiis positio eius optinia 'post Idus ' 
Aprìlìs i cuìus depressa pianta ciim tenue-^^ 
rìnt, quantum olitoris ratio, patìtur , • j<e- 
pìus sarrìta O* sUrcorata melius convebi 
leseti y pleniorisque incrementi c&ticu^ 

ìum facit , 'O* eymàrri Nonnulli- hanc 
eamderri locis aprìciorìbus a Calen. Mar-^ 
tiis deponunt: sed rhdìor pars eius in cy~ 
matn prosdìt , nec postea hibernum cau~ 
lem amplum facit, cum est semel dese- 
Sia . Possis autem vel maximos caules bis 
trans ferrei ìdque si sfociasi plus seminis, 

O* rnàiorìs incrementi prabere dicuntur', • 
LaSluca totidem ‘foliorum qiiod brassica 
transferri debéts loós' qutdcrh aprìcis, ^ 
màriltmis optime autimno ponitur , medi~ 
terraneis O* frigidis .contra Meme non 
aque commode dispergitwr s sed huius quo-, 
que radix fimo Imiri debet, • matoremque 
copiam desiderai aqua , sicque fit tenerio- 

ris 
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• Capitolo III. 227 
fi tìdini nelle seminagioni campestri per ga- 
w rantire il grano dall’umidità. Queste por- 
jf che però deggiono esser men larghe di 
quelle de’ campi s e nella sommità di es- 
se, cioè sul dorso , si piantano ad una 
distanza reciproca di un palmus gli spic- 
chi di upiglio, 0 di aglio, perchè que-- 
* sto \a seminato nella stessa guisa. I sol- 
:j chi delle porche saranno distanti fra di 
loro un mezzo piede . Quando gli spic- 
chi avranno gettato tre foglie si sarchie- 
ranno ; e quanto più spesso ciò si farà, 
tanto più i semi cresceranno : indi, avan- 
ti' che producano il gambo , converrà at- 
tortigliare tutta la superfizie verde , af- 
finchè diventino , più grossi i capi . Nei 
ji paesi poi soggetti alle brine , non si 
^ pianterà nell’ autunno nè l’ uno , nè 1 ’ al- 
tro , perchè muojono nel solstizio d* in- 
verno . Ma perchè d’ ordinario si rad— 
dolcisce il freddo nel mese di gennajo;' 
perciò ne’ luoghi freddi il miglior tempo 
per piantare l’upiglio e l’aglio è verso 
( gridi dell’ accennato mese. Ma in qua- 
lunque tempo che - si^ seminino , 0 che 
già maturi si .raccolgano , e si chiudano 
lopra delle tavole avremo l’attenzione iit 
» V P i que- 
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ris fola-. Sunt autem complura laBuoe 
genera , qua suo quoque tempore^ seri 
oportet : earum qua fasci, velati pur^ 
purei , aut etiam viridis coloris ', crispi 
fola y utì Cactliana y mense lanuar, reSie^ 
disseritur . At Cappadocìa > qua pallido 
O* pexo densoque folio viret y mense Fe-^ 
bruarto : qua deinde candida est y cri— ■ 

spìsstmi foia y ut in- provincia Batica 
jìnibus Gràditani municipii , mense MarU 
reUe pangkur^. Est Cyprii generis^ ex 
albo rubicunda , levi &* tenemmo folio > 
qua usque in Idus Aprii, commode dispo - , 
7iitur. Fere tamen aprico cali piatii , qui- 
bus tocis aquarum copia est , pene loto 
armoHaSlucà seri 'potest : qua quo tar- 
dius cauìem faciaty cum aliquod ificremen-^ 
tufh habuerit y exiguam testam media par- 
te accipiat y eo quasi onere coerata in ta-^ 
tìtudinem ^ se diffundjt > eadem est ratio ^ 
eùam> irityìÀy uhi quod hiemem tnagis su^. 
stinet .* ideoque vel frigidis re^ombus pri - . 
tno QUtumno' siri potest . Cinara sobolem ' 

melius per autumni aquinoFtìum dispone-'' 

musy 
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questi paesi di piantarli e di raccoglierli 
quando Ja luna sarà sotto terra ; impera 
ciocche piantandoli e rinserrandoli in que« 
sto^terapo, si pretende che non acquisti- 
no un sapor troppo acre e che non atn- 
morbiriò il fiato di quelli che li mangia- 
no . Molti però li seminano nel mese di 
decembre avanti le ' calende di gennajo 
sul mezzodì, quando lo permetta il tepo-* 
re deir aria e la natura del terreno . 
Quando il cavolo è di sei foglie, si deb- 
be trapiantare j ma la sua radice, avanti 
di piantarsi , ha da èssere vestita di le— 
tàme liquido e di tre pìccìole lamine di 
alga (jy); perchè' questa” fattura fa sì 
che si ammollisca presto quando si cuo- 
ce , e che conservi senza nitro il color . 
verde . Il miglior tempo per , piantarla 
ne’ paesi freddi e piovosi è dopo gl’ idi 
di aprile; e quando la radice ha preso 
in terra (36), l’ ortolano dee più spesso' 
che può sarchiarla e concimarla , perchè' 
così si fortifica meglio e produce il fu- * 
sto e la cima grossa ; Alcuni la piantano ' 
dopo le cafende di marzo ne’ luoghi apri-, 
ci; ma la sua maggior parte monta qua- 
si in cima, e quando si taglia una ypl-> 

. . . . . P 3 ta» 
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fnus s semen commodtus circa Caìéndas 
Marta icremus s eiusque ptantam circa 
Calend. Novemb, deprimemus , O* inulto 
cìnere stercorabìmus ì id enim genus stcr^ 
coris buie cleri videtur aptìssìmum. Sina-^ 
pi atque coriandrum , . nec minus eruca Cr* 
ocimum 3 ita uti sala sunt , sua sède im~ 
mota permanent: neque est eorum cultus 
alias 3 quarti ut stercorata runcentur^ pùs- 
sunt autém non solum autunno 3 sed '^ 
vere conseri . Pianta quoque sinapis pris- 
ma hìeme translata plus cyma vere affe- 
runt. Panax utroque tempore levì.O* sub- 
aUa terra rarissime disseritur 3 quo ma— 
ius incrementum captai : melius tamen 
tius verna satio est . Porrum sì seUvoum 
facere velis , densius satum praceperunt 
priores relinqui : 0* ita cum increverit 3 
secari . Sed nos docuit usus longe melius 
fieri ^ si differas3 &’ eodem more 3 quo 
cdpitatum modicis spatiis 3 id est 3 inter 
quaternos digitos depangas, (S* am con- 
vàluerit , deseces . In eo autem quod ma- 
gni capitis cfiicere voles 3 servandum èst 3 

ut 
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•tà 'y non produce più dcdle grandi foglie 
-nell’ inverno . Si può trapiantarla dne 
volte anche quando ha il fusto grosso ; 
lo che facendo, si dice che produca mag- 
gior quantità di seme , e questo anche 
più grosso . La lattuga deesì tf aspiantare 
quando ha tante foglie,’ quante il cavo^ 
•io. Ne’ luoghi aprici e marittimi ottima- 
mente si pianta nell’autunno; ed il con- 
• trario si fa in mezzo alle terre e ne’pae- 
6Ì freddi. Non giova molto piantarla nelfin- 
verno . La radice di questa s’ incrosta pa- 
rimente di concime, e ricerca più acqua 
‘del cavolo , onde le sue foglie diventino 
'tenere. ’Sonovi parecchie specie df lat- 
tugt^ (37), le quali a suo tempo vanno 
seminate .• Va bene seminare - nel mese 
di gennajo quella eh’ è di colore fosco e 
come, purpureo , od anche di color ver- 
de e di foglie crespe, come è quella di 
Cecilio (38)', Ma quella di Cappadocia , 
le cui foglie sono pallide , pettinate e 
dense , si semina nel mese di febbrajo : 
quella poi eh’ è candida (39) e di foglie 
‘moltissimo crespe, e che trovasi nell’An- 
' daluzìa e nei confini del municipio di 
■ Cadice , ottimamente va seminata nel me- 

P 4 se 
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Ut ante quam translatnm deponas ] omnes 
radiculas amputes > O* fibrarum jumnias 
partes ‘mtondeas 3 tum testuU^ vet‘ con— 
'cha j quasi sedes in singulis subìeSìa se- 
minìbus àbobruuntùr , ' ut fiant capita !à- 
ùor'ts incrementi, Cultus autem porri ca- 
pitati assidua sarrìtio O* stercoratio est ^ 
nec alius tamen seSitoi , rnsi quod toties 
rigarti Cn stercorari ^ sarririque debet , 
quoties demeiitur } semcn eiiis'locis calidis 
mense lanuario j frigidis Februario sèri- 
tur: cuius incrementum quo maius fiat ^ 
raris linteolis complura grana illìgantur y 
atque ita obruuntur „ Enatum autem m 
iis locis y quibus aqua subministrarì non 
potesl y differri debet àrea aquinoSfium 
autumni: at quibus possis humorem pra- 
"here y mense Maio reUe Iransfertur . Apium 
quoque possis plantis serere , nèc minus 
semine 3 sed precipue aqua Utatur y O* 
. ideo secundum fontem commodisskme poni- 
Aur i .quod si quis ìd velit. lati folli face- 
te y quantum semìnis posmt tres> digiti 
comprehendere y raro ' linteolo - illiget , 

f • 
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A Capitolo III. 235 
fcse di marzo . Havvi anche la lattuga di 
^Cipro , eh’ è di. un bianco rossiguo (40), 
di lincia e. tenerissima foglia e che mol- ‘ • 

to bene si semina sino agl’ idi di apri- 
le . Ne* luoghi aprici ed abbondanti in 
"acqua si' può seminar la lattuga quasi in 
‘tutto ilcorso' deir anno. Per impedir poi : 

'che il sub fusto cresca troppo • presto , , 

'quando ha acquistato qualche aumento, j 

,à mette nel mezzo del fusto* un pezzet- 
,tino di mattone (41)1 perchè questo pe- 
so comprimendola , per così dire , si al- 
larga . Lo stesso si fa anche nella cico- 
Tca , con questa differenza però che tol- 
lera meglio r inverno (42); e perciò an- ; ‘ 

<:he ne’ paesi freddi si può seminare nel . • 

■principio di autunno . Le barbatelle di 
carcioffo(43) si piantano meglio nell’equi- : 

nozio di autunno ; ed il seme si sparge 1 

molto bene verso le calende di marzo . • 

Quando pianteremo de’ piedi di carciof- 
fo , li concimeremo con molta cenere , ■; 

perchè questa specie di concime è quel- 
• ia che pare convenir meglio a tale or- 
taggio . La senape (44), il coriandro., . ; 

Ja ruchetta- (45) ed ilbassilico, si lascia- 
no stare .ove si sono, seminati 5 e per col- j 

tura . . 
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ita in areoiàs disposi tum reJeget ; . vel si 
crispa frondis id fieri mahterit , ^sefiien 
èitis inditum piU , O* saligneo ' pah 'piti- 
sìtum , expoliatumque 3 similiter in ìinteo^ 
lis ìigatum obruet. Potest etiam atra hanc 
operam fieri crispum qualitercimque satum , 
si 3 cum est natum , incrementum eius sti^ 
pervoluto cylìndro coerceas, Satio eius est 
xtptìma post Idus Maias usq^e in sòlsti-^ 
tmm : nam teporem desìderat . Fere etiam 
his diebus ocima seruntur : quorum cum 
semen obrutum est , diligenter inculcatier 
pavkula , vel cylindro s nam si térram su- 
spensam relinquas 3 plerumque conumpi- 
tur . Pastinaca , 0 * stsery atque inula 3 
convaìescunt alte pastinato ty* stercorato 
hco : sed quam rarissime ponendo sunt 3 
'ut malora capiant incrementa. Inulam ve- 
ro intervallò trium pedum seri convenit > 
quoniam vastos facit frutices 3 O* racbci- 
■bus 3 ut oculus harundinis , serpit, net est 
>alius ctdtus horum omnium 3 nìsi ut sar- 
‘ritìon 'éus herbe toìlantur V Commodissime 
autem deponentur pfìmà parte Septembris, 
^ vel 
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Capitolo III. 235 
tura non ricercano che di essere arron- 
pati e concimati : si possono piantare non 
.solo in autunno,* ma anche in primave- 
ra , Se le piante della senapa si traspian- 
tand nel principio dell’ inverno , daranno 
una maggior 'cima nella primavera . Si 
semina il panax in tutte due le stagioni 
in 'una terra leggera e ben lavorata , e 
si ha cura di spargerlo molto raro, on- 
. de cresca maggiormente. £'• meglio (46) 
peraltro seminarlo in primavera . Per aver 
del porro (47) che si possa tagliare , i 
nostri maggiori hanno prescritto di semi- 
narlo denso , di lasciarlo nel mèdesimo 
• luogo, e di tagliarlo quando sarà cre- 
■ sciuto . Ma una lunga sperienza ci ha 
. insegnato essere meglio trapiantarlo , e 
dipiantarb, come si usa nel porro a te- 
sta , a moderati intervalli , cioè a quattro 
diti di distanza , e di tagliarlo quando 
sarà cresciuto. Se poi si vorrà aver del 
porro a grande testa , abbiasi cura, avan- 
' ti di traspiantarlo , di tagliargli tutte le 
picciole radici e di tosare le’ sommità 
delle foglie (48): -indi s’interrano* delle 
picciole. pignatte, 0* delle conchiglie sot- 
to il suo piede , onde facciano come., le 

ve- 


/ 1 



t . 






-à . 

t* 



Digitized by Google 


53^ C©LUMEfl£)A 

vel ultima Augusti parte . Atrum ùÌus 
^odQracorum quidam vocant 
nonnulli <ruvpv:ov y pastinato ' loco "seminè 
debet conseri , maxime' iuxtà macerìam' ; ' 
quoniam umbra gaudet 'ì t!S* quàhcun- 
que convale sdt loco: idque cum semel^se-, 
verìs , si non totum radkcitus tollas , , sed^ 
alternos frutice s in semen suhmittas^ avo^ 
manet y parvamque sarritionis exigit cuU^ 
turami seritur a Vulcanalibus usquc in- 
Calendas Septembris^ 'sed etiam mènse la-^ 
nuarìo. Menta dulcem desiderai uligmem } 
quam ob causam ìuxta fontem mense Mar- ] 
tio reSie poni tur . Cuius si forte semina^ 
defecerunt y licei de novalibus silvestre i 
mentastrum* colligere y atque ita invcrits- 
càcuminibus disponete: qua' res feritatertt^ 
detrnhit y atque edomìtam reàdit , Rutam 
autumno semine satam mense Mar tio 'di fi' 
ferre oportet in apricum , ClT* ànerem àg- 
gerarc y rancar tque dpnec convalescat y ne. 
herbis enecetur.i^ sed velata manu debebit 
rmcarìx quam nisi contexeris y perniciosa, 
nascuntur ulcera i Si tamen per ignorane 

tiam 
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veci <di seggiole , affinchè la sua testa 
acquisti maggior accrescimento . La col* 
tivazione poi del porro a larga . testa , 
consiste nel sarchiarlo e concimarlo con- 
tinuamente . La medesima coltura va fat- 
ta a quello che si taglia,' con questa dif- 
ferenza , che ogni volta che si taglia-, 
debbesi adacquare, concimare , e sarchia- 
re, Ne’ luoghi caldi si sparge, il suo se- 
me nel mese di gennajo , e ne’ freddi in 
febbrajo ; ed acciocché cresca di più , 
parecchi grani s’inviluppano dentro un 
pannolino raro , e poi si copre di ter- 
ra (49) . Nato che sia in que’ luoghi , 
ne’ quali non si può somministrargli dell’ 
acqua, debbesi trapiantare verso l’equi- 
nozio di autunno (jo) ; ma in quelli , 
ne’ quali non manca l’ acqua , ottimamen- 
te si traspianta nel mese di maggio . 
L’ appio si può piantare e in pianta , e 
in seme 5 ma dilettasi specialmente dL 
acqua ; e pe^ questo va bene piantarlo 
presso le fonti (51). Che se alcuno lo vorrà 
di larghe foglie (fi), si prenderanno con 
tre dita tante semenze, quanto quelle ne 
potranno, contenere , si serraranno en- 
tro un paimolino raro, e si disporranno 
„ . , nelle 
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tìam nuda manu runcaveris , O* prurigo ' 
atque tumor ìncessefit y oleo sub'mde pe— 
rungito s eiusdém frutex pìurìbus annis 
permanet tnnoxius , nìsì si mulier y ^ 

in mcnstruìs est^ contìgerìt eum , 0*^pb 
hoc exaruerit. Thymumy O* transmarma- 
cunììa y O* serpyllum , sicut priore libro 
iam retuli y magis alvearia curantibus 
quam olìtoribus studiose conseruntur-, Sed 
nos ea condimentorum causa (nam sunt- 
quibusdam escuìentìs aptissima ) non alie~ 
num putamus etiam in hortis habere . Lo-, 
cum ncque pinguem ^ ncque stercoraium ,, 
sed apricum desìderant, ut qua macerri- 
ma solo per se maritimis plerumquc re^- 
gioTttbus nascuntur 4 Ha res semine 
plantis circa aqmnoShum vernum se- 
runtur , melius tamen ‘est thymi novellas 
planias dispohere\ qua cum suÒaHò ' solo] 
depressa fuerint , ne tarde cqmprehen— 
dant, aridi thymi. frutkem contundi opor-. 
tety atque ita pìnsito pridie quam wolws-^ 
ris uti, aquam medicare ì qua cum suCcum 
ems peraperit y 'depositìs fruticibus infim-^ 

‘ dir- 
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nelle ajuole (n) • Se piacerà che- rie- * 
sca di foglie increspate , si metterà il 
gr^no in un mortajo , e con un pestato-^ 
joji^ salcio (54) si ammaccherà, e spo- 
gliato de’ suoi guscj , si chiuderà pari- 
mente in pa'nnilini , e si coprirà di ter- ‘ 
ra. Si può anche senza questo renderlo ' 
increspato, in qualunque modo che si se-" 
mini , purché , dopo eh’ è nato , si re-' 
prima il suo accrescimento , facendogli 
scorrere sopra un cilindro . ^ Il migliorj 
tempo per seminarlo è dopo gl’ idi di 
maggio sino al solstizio , perchè ama il 
caldo . Quasi in questi giorni si semina' 
anche il bassilico, il cui seme, quando 
c coperto di terra , si calca diligente- 
mente la niedesima con una roazzeren- 
ga (55) > o con. un cilindro j . perchè se 
si lascia sospesa la terra , per lo più si 
corrompe. La pastinaca, il sisaro, l’enu- 
la si fortificano pastinando profondamen- 
te, e ben concimando ; ma si seminano 
molto chiare queste sementi (56) , affin- 
ché ' acquistino maggior accrescimento’; f 
semi dell’ enula vanno piantati alla di*-' 
stanza di tre piedi , perchè producono 
grandi fusti , e perchè le sue radici ser- 

peg- 
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ditur i donec eos reSk co7ifirmet» Caterum, 
cmila vivaàor est , quatti ut impenàus 
curanda sit . Lcpìdium cum ante Cai. Mar-^ 
tias habueris disposìtum , teltìt porrutri' 
seSl'ivum demetcre pòteris : rarìus tamen s' 
nam post Calen. Novclnb.' secandum non 
erit , quonìam f rigor tbus vìolatum ^cmorì- 
tur; biennio tamen suffiàet ^ si dtligenter 
sarritum O* stercoratum fuerit j multis 
etiam locis vwacitatem suam usque in an^ 
nos decem prorogai. Beta fiorente Punico 
malo semine obruitur , 0* simul atquè 
quinquc foliorum est , ut brqssìca , differ-^ 
tur. astate i si rìguus est hortiis : at si 
siccaneuSi aulumno 3 cum iam pluvia in^ 
eesserint , disponi^ debebtt . Ckarephyllutn.^ 
itemque olus atriplkis 3 ' quod Graó 
cant aVpaipa^uy , circa Cai. OSlob. obrui 
òportet non frigidissimo loco -3 nam 'si' ré^ 
gio savas hiemes habet 3 post Idus Fè- 
bruaftas semina disserenda sunt.3 suaque 
de sede partienda Papaver anethum 
eamdem habent conditionem satioms y.-quam 
charephyllum O* «Tp«(px|t/5 , Sativi 'aspon 

■ ra- 
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pèggiano (57) , .come gli occhi di can^ 
na. . Tutte queste piante non addimanda- 
no alcun’ altra coltura se non. quella di 
togliere le erbe sarchiando . Ottimamente 
si seminano nel principio di settembre j 
6 al' fine di agosto. Il m'acerone che al- 
cuni Greci chiamano hiroriKivov (■58), ed 
altri Tixvpviov ^59) vuol essere seminato 
in grano in unHuogo pastinato, e par- 
ticolarmente in vicinanza al muro (60) , 
perchè si rallegra nell’ ombra , e perchè 
si fortifica in qualunque luogo . E semi- 
nato che siasi una volta , se non si ster- 
pano le radici , e se alternativamente si 
lasciano' andar in ' seme i fusti , dura eter- 
namente, e non dimanda che una lieve 
coltivazione, cioè la- sarchiatura . Si se- 
mina non solo dalle feste di »Yulcano si- 
no alle calende di settembre, .ma anche 


nel mese di gennajo,. La menta (6 1) de- 
sidera un dolce umido ; ’e per questo si 
semina molto bene nel mese di mafiò 
presso le fonti . Che se forse mancano "i. 
semi di questa , ' si' può prendere nei no- 
vali* del silvestre mentastro', espiantarlo 
rovesciando de cime;, il che toglie la sua 
salvatichezza , e Jo rende simile alla do— 


Qfdumdla Tom. TX. Q 
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ragi quarti corrudam rustici vocant ^ ^ 

semina fere biennio pneparantur , ea cum i ; 
pingui cy* ster cor oso solo post ldus'<'Fe-^f'' 
bruartas sic obrueris ^ ut quantum tfef di-^ 
giti semhìis comprehendere queunt j^sihgu- ^ 
iis fossa li s deponas , fere post quadrage^f 
simum diem inter se implicantur , 0* qt^ar , 
ii unitatem faciunt 5 quas radkulas, sic ; 
ligatas' atque connexas ^ olitorcs spongias . 
appellant-j easque post qnatuor 0 vigtn-‘ 
ti menses in locum aprkuniy 0 bene ma-- 
dìdum , stercoratumque tran sferri conce— 
venit . Siila autem intcr se pedali mensu- 
ra distantes fiunt non amplius dodrantalis 
altitudmis 3 in quam ita spongìoU depri- , 
miintur 3 ut facile supet posila terra ger— 
minent; sed in locis siccis'part'éus sulco- 
riim inùs disponendà sunt semina 3 ut tan- 
quam in alvcolts maneant $ at uligìnosis 
e contrario in summo porca dorso collo- 
canda , ne hiimore nimio Udantur , Fri- . 
mo deinde anno 3 cum ita consita v sani , • 
asparagum quem emìserìnt, in f fingi opor- 
tet i nam si ab imo veliere volueris 3 ad- 
irne 
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Jneslica . Bisogna che la ruta (62) semi^ 
nata in> antunno si ttapianti ne’ luoghi 
esposti, al .sole nel me$e di marzo: al suo 
piede si accumula della cenere , è fino a 
che si fortifichi si arrohca , onde non sia 
Soffocata dalf èrbe,. Ma per far quésta 
operazione bisogna aver la manO velata 
aftramehti si acquisterebbero delle ulcere 
perniciose . Non ostante se per ignorane- 
za\ si arroRca colla mano nuda , e che^ 
nasca del prurito e della gonfiezza, si, 
stropiccierà di quando in quando coll’olio 
Questo arboscello si conserva intatto per 
molti anni, quando per altro non lo toc- 
chi' ima donna avente i mestrui, perchè 
si^ disecca . ‘Il tirnò, l’ origano d’oltrama-^ 
re (63) e il ser mollino , siccome ho già* 
detto. neir antecedente libro, si semina piìt 
da quelli che hanno cura .degli alveari (64)* 
che dagli ortolani. Ma noi crediamo pe- 
rò che non sia fuor di. luogo farne ve- 
niré anche negli orti à oggetto di cori- 
diiiiento V perchè sono molto acconci in 
alcune piattanze (6j), Non vogliono tiri 
luogo nè grasso, nè concimato, ma espo- 
sto al sole; perchè d’ordinario nascono 
spontaneamente pei terreni magrissimi e 

àliti 
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bue teneris invalidìsque radkuVts ^ tota 
spongìola sequetur , Reliquis annts non 
erit decerpendas ^ sed radicitus ■ véUendus 5 
nam nìsi ita fiat, sttrpes prafraSiiO an-r 
gunt ocuìos spongmriim , 0* .quasi exc£^ 
cani , iiec patiuntur asparagum , emittore .. 
Cxtcrum stilus , qui novissime autumnali 
tempore nascitur , non omnis est toilette' 
àus , sed aliqua pars eìus in semen sub^ 
mit tenda est. Deinde curn spinam fecerìt'ì 
coIleSiis semiinhits ipsìs , scopione s ita uti 
siint , in suo tocQ perurendi sunt , 
(leinde sulcì omnes consarriendì ^ herbeque^ 
cximend£ ; mox vel stercus , vel cinis mOr, 
ciendus , ut tota hieme succus eius pkiviis- 
manans ad radicem perveniat. Vere dein--^ 
de prius quam caperìt germinare, capr'eo- 
tis , quod genus blcornis ferramenti est 
ferra commoveatur\, 0 facilius stilus 
ernicet , 0r relaxa humo plcniorìs crassi^* 
tudinis fiat {radix) . RapJiarù , radia bis 
armo refi e seritur , Februario mense , ' cuni 
vernum frufium expeSìamus , 0* Augusto 
mense circa Vuìcanaha , eum maturius \ 

sed 
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tnaritiimi . Si seminano e in grano e iti 
pianta verso T equinozio di primavera . 
E' meglio per altro piantare le giovani 
piante di timo (66) in un terreno ben 
lavorato ; e perchè non tardino ad alli- 
gnare , si ammaccherà l’ arido fusto del 
timo , e si metterà in infusione un gior- 
no avanti nell’ acqua *, la quale impregna- 
ta che sia del succo del timo , servirà 
ad irrorare le piante del medesimo sino, 
a che sieno ben fortificate . Riguardo ella 
timbra , questa è una pianta troppo vi- 
vace , e non torna troppo conto àd aver- 
ne cura . Sé avanti le calende di marzo 
si sarà traspiantato il lepidio ( 6 ^) , si ' 
potrà di quando in quando tagliarlo 
come si fa del porro ^ ciò per altro si. 
faccia più di rado , perchè dopo le ca- 
lende di novembre non va tagliato , al- 
traraenti morrebbe venendo maltrattato 
nel freddo : durerà peraltro due anni , 
purché si sarchi e si concimi diligente- 
mente ; In alcuni luoghi si conserva fino 
a dieci anni « Si semina il grano della- 
bietola (68) quando fiorisce il melagra- 
no, e, dopo che ha cinque foglie, come, 
il cavolo; si trapianta in estate, se Tor-^ 
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scd tue satio^ sine duhìo mclioT habstur>\ 

Cura est àus^ ut terra stercoràta su^, 

bada ohruatìif : post ubi-ceperit dtiqtiód 

ìncrementum ! subinde a^perètur i * nanì^si 
. - , ' . , I 4 J - OOirj 

super terram emerserit ^ aura jungosrz 
fìet Cucumis 0* cucurbita xuni cqpia 
est aqua > , jnmoWn . curam ,dcsic(eraìUi>: 
nam plurimum iuvantur hurnore y sìn'iau^ 
tem ' sicco loco seri debuerìnt \ quo tìpiatio- 
nevi ministrari’ non ’expedìat I mense Fe^ 
bruario. sesquipedali ‘ altitudine sulafacien- 
di sunt‘, post Idus deinde Martìas , ^quasi 
tenia pars altitudmis sulci stramenti^ m- 
ditis legenda y mox stercorata terra u^ue 
ite dimidium sulcum aggerenda ,• positìsque 
semimbus tam diu est aqua prabenda 
nec enascantur : atque ubi cónvalescère 
céperint y adieSta kumo iricrémenta eàrum 

' i i' r - U--I il 

prosequenda sunt y doncc sulcus coaquetur . 
Sic .exculta semina sine ngatiorie tota asta- 
te satìs valebunt y fruSiumque iucundWis 
saporis y quam rigua prabebunt . . Aqieosis 
antem lo'cis 'primo quoque tempore 'y '^ 'nùn 
(amen ante ‘ Calend. ' Mart. - semen ponen^ 

' ' ’ àum 
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to sì' adacqua 5 ma se il terreno è sec- 
co., si dovrà trapiantare nell’ autunno , 
quando le piogge avranno cominciato a 
cadere . . Il cerfoglio e parimente 1’ atre- 
pice che si mangia (69) , detto dai Gre- 
ci’ bisogna 'seminarlo verso le 
Calende ’di ottobre ne’ luoghi che non sie- 
"no - freddissimi percliè se il paese è sog- 
getto ad un inverno crudele , bisognerà 
seminarli e trapiantarli (70) dopo gli idi 
di; febbrajo . Il papavero e 1’ aneto si se- 
minano coll’istesso metodo. Si preparano 
quasi due mesi avanti i semi dello spa- 
ragio coltivato , ' detto dai- contadini cor- 
ruda (71)'. Il grano in tal modo va se- 
minato in un terreno grasso ^e concima- 
'to (72) dopo gli idi di -febbrajo (73), 
che in ogni picciola bncca ne va posta 
.quella quantità che può essere compresa 
^ entro tre diti. D’ ordinario dopo quaran- 
ta giorni le radicette s’intrecciano fra di 
'l'òfo e non formano che una sola massa; 
è'^’queste radicette così intrecciate e con- 
' tiesse sono' chiamate dagli ortolani spon- 
le quali - dopo due anni vanno tra- 
piantate in un . luogo . aprico ben umi- 
4o ^74) e ^concimato . Si distribuiscono 

Q 4 in 
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Auiri'-esty ut def erri possit ^qu'tnoUìQtCQt}* 
ifefio ì ìdque de media partey cucurhit£ ,S9- 
men inverso cacumine ponito ^ ut fiat in^ 
jcr emeriti vastìoris ^ 'nam- sunt ad usiim va- 
sorum 'satìs idonea y sicut Alexandfìna'cu* 
curi/ ita .3 cùm exarverint . At sì èsculcnt/e 
merci praparabis y reSìo cacumine de col- 
lo cucurbita sumptum semen sercndum erit^ 
quod proìixior tenuior firuSlus eius 
enascatur 3 qui scilicet maius cateris inoe^ 
nitpretìum. Scd custodiendum est y ut qudfn 
mìnime ad eiim locuhiy in quo vèl cuòi— 
mìs 3 aut cucurbita consita siint 3 miiìier 


admittatur 'y nam fere contaSdu eius_ tan- 
^uescunt . incrementa vir^nùum 3 si ipero 
etiam in menstruis fuerìt 3 visu < quoque suo 
novellos foetus necabit . Cucumis-ten&r^t^ 
iucundissimus fit 3 si ante quam se fds '3 
seifieìì eius laBie 'macères 3 nonnulà etiam 
,quo dulciòr exìstat3 aqua miilsa idem fa- 
ciunt . Sed qui pramaturum fruBurn cucu- 
meris habere volet 3.^confeBa^bruma ster- 
coratam terram inditam, cophinìs obserat 3 
modicumque prabeat humorcm s deinde cam 
•• ena- 
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ift ^solchi distanti (75) tra di Ioro> un 
-piede,’ e non. a venti la profondità di più 
di un dodrans , dimanierachè possano 
.fàcilmente^ germogliare , quando saranno 
coperte^, di terra . Nei luoghi secchi si 
pianteranno nel fóndo de’ solchi , accioc- 
ché ' rekino immobili come in piccioli 
^ truogoli 'ma negli umidi per contrario 
sì • metteranno sul . dorso della porca • (76) , 
acciocché non sieno maltrattate dalla trop- 
pa, umidità. Dopo un anno da c|ie si 
sono così piantate, bisognerà rompere (77) 
lo sparagio che avranno prodotto (78), 
perchè se si volesse strapparlo dal fon- 
do , si spianterebbe tutta la massa delle 
"radicette ancor tenere' e deboli . Negli 
altri anni poi non si romperà , ■ ma si 
^ Sterperà dalle radici , perchè- non facen- 
do così , i fusti volti soffocherebbero gli 
occhi delle radicette , per così dire gli 
accecherebbero , e non permetterebbero 
la riproduzione dello sparagio . Per altro 
non conviene sterpare tutto il fusto (79) 
che nasce negli ultimi tempi di autunno , 
■ma se' ne lascia* andar una parte in se- 
menza. «Quando questo avrà prodotta la 
sispina e che si sono raccolte (80) le se- 

men- 


C Ò',t''U M E Lvt A 

enata semina fuerìnt-j tepidis dicbus,u^ 
insòlatis iuxta adifiàum ' sub divo ponchi 
ita ut ab orhm afflata protegàntur ^ ' ceté^ 
rum 'frìgofibus ac tempestatibus siib teUum 
referat^: ìdque tamd’m faciat , dum aqdij 
noSìium vernum conficiatur } postea, totqs 
cophinos demittat tn^rram 5 sic epirn pra^ 
coquem fruSium habebìt, Possunt ^tiam 
si sit oper^e 'pretium , vasts maioribus ro- 
tula subiid y quò minore labore producan- 
tur f riirsus intra tcBd recipiantur'i 
sed nihìlo riiinùs specularibus ìntegi debe— 
hunty tp etiam frigoribus serenis diebì^s 
tutolproducantur > ad sokm^, Hac. jatìojie 
fere toto anno Tiberio Casari cucumis pra- 
beb'atUr Nos autem Udore • opera istnd 
fierPapud Mgyptìa gentis Bolum Mende- 
sium legìmùsy qui pràcipit' aprico ^'ster- 
corosQ loco alterms ordimbus feruias , al- 
ternìs ,{rid)os in hortis conspas habere': 
deinde eas. conferò ^.aquinociio paululum 
irrfra\terram secare lìgneo stilo la- 
’ htatìs tei 'nib f tei fenda 'inedtdlis Hercus 
immìttere , ' dique ' ita semina ' tueiméris in- 
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tftenze quali\ saranno i racimoli (81) si 
J>rucieraunQ sopra luogo, poi si sarcliicr , 

|•^no/tutt’i solchi , e si strapperanno ^ie 
Ofbe (iopo si spargerà del letame , o 
della cenere , onde lavata' dalle piossè 

UA-' '■ - 

dell inverno , penetri il succo sino alle 
ràdici. Si 'smoverà la' terra nella prima- ' 

"Vera'i avanti che cominci a germogliare', 
col capreolas (S i') , il quale è una spe- 
eie di strumento di ferro a due corni., 
affinchè i -fusti più facilmente s’ innalzino 
.e^più s’ingrossino trovando la terra sraos- 
'^sa e rilassata (83). Il ravano si semina 
molto bene due volte' all’ anno , cioè nel 
’inese di febbrajo, quando ’ vogliamo - a vef- 
'ne il 'frutto in primavera , e quando' 1«> 
vogliamo avere a suo tempo- (84) nel' 
mese di agosto verso le feste di "Vulca- . ; 

no 3 ma ^ questa seminagione è di lunga ■ ‘ 

mano la, migliore . Tutta la cura consiste 
in metterlo in. una terra concimata e ben 
'lavorata , e in addossargli della terra a 
**raàno a mano che crescerà , perchè se 
sormonta la superfizie' della terra diven- 1 

ta duro e spugnoso (85) . Il- citrioo*- / . 

lo (86)^e la zucca quando siavi copia 
.4*ac(|ua , rigercanOjpoca cura , .perchè . ' 

w. ' l’acqua 

i 

f ■ 

■ '1 - 
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sererei qua scilicet incremento suo CQeant\ 
rubis 0* ferulis i nam ita non, . sm , . sedi 
quasi'^ materna radice aluniur : ' sieque i«-i 
sìtam stirpem frìgorìbus quoque ‘ cucumeris^ 
prabere fruSium , 'Satib sècufida'^èìus je-j' 
minìs fere ^uinquatribus òbsehatuf l^'Cap-]^ 
paris plurìmìs provìnciìs sua sponte nova-^ 
libus nascitur » Sed quìbus locis ^eìus ino-*^ 
pia esty si serenda Jucrit > . siccum docum - 
desàderabit I isque debebìt ante àrcumdarv 
fossula^i qua repleatur lapidibus ' 0* caP 
ce; oel Punico luto. Ut sit quasi' quadam 
lorica , ne possint eam 'perrumpere pra-* 
diUì semìnis frutices , qui fere per totum^ 
agrum vagantur , nisi munìmento alìquo, 
prohsbìti sint ì quod tamen nonjtantum in-' 
conimodum est (subinde enim possunt extir-i 
pari) quantum, quod noxium virus' ha-^ 
beni, succoqué* suo sterile' solufn teddunt'i 
Cultii 'aùt nullo 'f aiit levi'ssimo cqiìlentd 
èst f quippe qua res etiam indeserfis agris. 
citra rustici qperam cònvalescit . Seritur 
utroque-aquino^io. Cepina magis frequen^ 
ter subaSìam postulai terram ^ quani aU 


■/ 
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r acqua gli ajuta molto ;'’ Se poi si deb^- 
bonO{ seminare in un luogo secco, ove 
: non n?possa facilmente -s irrigarli (87) , 

t nel mese di febbrajo si facciano i solchi, 

f alla profondità di un piede e mezzo: in- 

di dopo gli idi di marzo , quasi ad una.* 
terza parte della loro profondità si co- 
priranno di strame , su cui si accumule-'» 
rà della terra concimata sino alla metà 
del solco; e dopo aver seminati i grani 
i in questa, terra , si irrigheranno d’ acqua 

fino a che sieno spuntati . E quando 
avranno cominciato a fortificarsi , biso- 

f : I ^ ^ 

gnerà seguirli nei loro accrescimenti , e 

■ continuar a mettere della terra nel sol- 

' co , sino -a che sia riempito. Coltivate 

f in tal modo le piante, saranno abbastan-* 

, za forti in tutta T* estate senza esser© 

adacquate , e daranno frutti più saporiti , 
che irrigandole . Nei luoghi acquosi si 
spargono le semenze prima , non però 

■ avaq^i le calende di marzo, onde le pian- 

‘ te si possano trapiantare dopo 1* equlrio- 

li zio. Si prènderà il seme dal mezzo del- 

I la zucca , e si pianterà in .terra la cima* 

, rovesciata (88), affinchè si abbiano zuc-. 

9be grandissime j le qnah crescono tan-, 

to, 
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tius 'Couvérsam '^- Uaque; ex Cakndia No^ ì 
vembrìs prosc'mdi 'solum debei , ^ ^ Mémìs^^ 
fr'morìbits ^ ù,eltcidìis putrescat , 'ìnter^^' 
tntssisqiie quadra^inta dicous , tum demitnì * 
iterarli interpositìs' uno àc ti'i^mtì die^-^yj 
bus Jertiari ^ ac protinus .stercorari,: mox^ 
bidenùbus aquaditer perfossum ì^.areas dis~> * 
poni , delelts radicibus omnibus . Deindè -* 
ad Caìendas Februafias sereno die conw- '• 
nìat semina spàrgi : qmbus aliquod satu^ :\ 
reta semen ìntennìscendùm efit , ut eam 
quoque habcaniùs s, riam v'irìdis esili 
est ìucunday nec arida inutilìs ad.pulmen*^^ , 
taria^ condietìda *.- Sed cepina. pel sapius in - 
certe non minus debet quam\qmter sarri- ■ 
rii ’^cuìus si semen- excìperè voles y capìfd 
maxima generis Ascalonii , ^quod est opti- ' 
rtéUrn j mense Februarìo dìsponito quatetd 
norum^ vel^ etiam quìnurn digìtoriim spa-^ 
tiis. distantia : O* cum caeperint vì^rer^-, , ' 
ne minus ter consarrito :, deinde ^ cum fé-. 
cerine caulem-, i humilioribus- quasi cantei ‘~ 
rioiis interpositìs rtgorem stìlorum conser- " 
tato i narri iùsì aruiidìnes transvetsas ' ih 
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to 'òome, sono quelle di Alessandria , che» 
diseccate che sieno , . possono essere ado- 
perate, in luogo di vasi (89) . Ma, se si 
piantano per essere mangiate e per og- 
getto di commercio i 'semi si prenderan- 
no" daf collo (90) della zucca', e si do- 
vrà ‘Spiantare colla cima 'rivolta verso Tal- 
lo , onde si' abbia un frutto più lungo 
e sottile , e che si venderà a più caro 
prezzo del primo. Debbesi evitare il più 
che si può che al luogo ove è piantato 
il citriuolo , 0 la zucca non vi si appros- 
sinài la donna (91) , perchè se appena 
tocca i frutti , fa languire anche i più 
verdi ; e 'se poi fosse nel tempo de’ suoi 
mestrui, farebbe morire colla sola vista i 
frutti novelli , Il citriuolo diventa tenero 
e saporitissimo, se avanti di piantarlo, si 
macererà^ il seme nel latte (92) : alcuni 
anche per renderlo più dolce, lo metto- 
no a macerare nell’ acqua melata . Quelli 
poi che vogliono avere ’ de’ citriuoli pri- 
mati'cci, dopo il solstizio d’inverno, riem- 
piono dei"^ panieri (93) di terra concima- 
ta che . moderatamente irrorano d’ acqua i 
e quando il seme è spuntato nel panie- 
re , si. mette di giorno all’aperto^ ma 
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modum tubata vinca- crebras dìsposiierìs ^ 
thall't ceparum ventìs prosternentur y to- 
tumque semen excutietur : quod scìlìcet non 
ante legcndum est y 'quam cum matvresce- 
re caperit , coloremque nigrum habere • 
Sed nec patiendum est , ut perarescat , 
aut totum decidai verum integri thalti 
vellendi simt , O* sole siccandi . Napus 
O* rapa duas sationes .habent , ean^ 
dem culturame quam raphanus: meliorest 
tamen satio mensis Augusti . lugerum agri 
quatuor sextarìos seminis eorum poscìt , 
sed ita ut radicis Syrìaca super hanc men- 
sur am. paulo plus , quam heminam semi- 
nis recipiat. Qui astate istaseret, caveat y 
ne propter sicàtates culex adhuc tenera 
folta prorepentia consumai 5 id quoque ut 
vitetur y pulvis (etìam) y qui supra ca^ 
meram invenitur y vel etìam fulìgo\ qua 
supra focos teflìs ìnharet , colligi debet: 
deinde pridie quam satio fiat , commisceri 
cum semìnibus , O* aqua conspergi y ut 
tota nofle succum trahant s > nam sic ma-- 
cerata postero die reSie seruntur , Vele- 
rei 
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però sempre in j^iornate tiepide , in ■ ut»,, 
luogo, presso. Tedifizio ed esposto al so- 
le, onde sia, diffeso da ogni vento , ^ e 
quando è freddo , o cattivo tempo , si 
riporta dentro la casa . Ciò si faccia si- 
no all’equinozio di primavera ,’ passato 
il quale si, sprofonda del tutto • in ‘terra 
il paniere ,- ed^ in tal modo si avrà il frut- 
to primaticcio V Si può anche , quando tor- 
ni conto, attaccare sotto ai vasi grandi 
delle girelle ^94) , onde con minor fati- 
ca si portino alKarla e si riportino entrò 
la casa . Ma oltre ciò bisognerà 'coprire 
questi vasi di pietre trasparenti onde 
anche ne’ giorni freddi , ma sereni , « si 
possa no ^ portare al sole con sicurezza i In 
.(]uesta maniera , quasi in, tutto j’ anno- si 
somministravano i citriuoli a Tiberio Ce- 
sare, Noi poi abbiamo letto in Bolo (9 j) 
di Migni ciò 'farsi dagli Egizj con minor 
pena ; perchè egli prescrive di aver in 
un luogo aprico e conci liiato delle fertr-' 
le e dei irovi piantati alternativamente 
per. ordini ^nell’ orto, indi di tagliare don 
po r, equinozio e quelle e questi un po- 
sopra la superfizie della terra, di apri- 
re con uno stilo di legno la midolla de- 
Columélla Tom. IX. R gli 
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rcj quidam auSiores , ut Democrìtus , pr£- 
àpiunti semina omnia succo herbte ^ qua 
sedum appellatur , medicare , eodemque re- 
medio adversus bestiolas uti : quod vcrum 
esse nos experientia docuìt, Sed frequen- 
tìus tamen , quoniam huius herba minus 
larga est facultas , /uligine , O* pradiSio 
pulvere utmur y satisque commode tuemur 
his incolumitatem plantarum. Rapa semi- 
na Hpginus putat post trituram iacentibus 
adhuc in area paleis inspergi debere quo- 
niam fiunt vastiora capita y cum subiacens 
soli duritia non patitur in altum descen- 
dere -y nos istud sape frustra tentavimus: 
itaque rapum , O* raphanum y napum 
melius existimamus suhaSta tèrra ' obruiy 
servantque adhuc antiquorum consuetudi- 
nem religiosiores agricola , qui cum ea sc- 
runi y precantur, ut sibi , vicinis 
nascantur . Lods frigidis y ubi timor est , 
ne autumnalis satio hiemis gelicidiis peru- 
ratur , arundinibus humiles canteriì fiunt y 
usque virga transversa imponuntur , O* 
virai s strumenta supra iaciuntur.y . sic 

a,prui- 
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gli uni e delle altre a oggetto d’introdur— ' — j 

vi dello sterco, e poi d’ inserirvi dei se- ' f 

mi di citriuolo, i quali crescendo, s’in- 
corporeranno colle ferule e coi rovi , per- 
chè così non sono nodriti dalla propria 
radice , ma , per così dire , da una che 
hanno tolto a prestito (96): in tal modo | 

queste piante innestate producono de’ci- 
triuoli anche in tempo di freddo . La se- * 

conda seminagione di questa pianta si fa ; 

d’ ordinario nelle Qumquatrìa (97) .11 
cappero nasce spontaneamente nei novali 
di parecchie provincie 5 ma se si vuole 
seminare ove manca , ricerca un terreno 
secco , il quale dovt^t prima essere cir- 
condato da una picciola fossa (98) che 
si riempirà di pietre e di calce , . ovvero 
tJì smalto cartaginese per formare una i 

specie di parapetto impenetrabile ai fusti ‘ 

di questo arboscello , il quelle si estende- 
rebbe quasi per tutto il terreno , se non 
fosse arrestato da qualche obice . Nè que- 
sto sarebbe tutto il danno, cui si potreb- 
be ovviare, estirpando tratto tratto que- 
sti fusti , perchè se ne avrebbe uno mag- 
giore, racchiudendo quest* alberetto un 
veleno pernizioso , per cui renderebbe 
, R 2 »te- 
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ri. piHÌnìs semina defenduntur 3 ubi vera 
onriàs re^inmbus post plitvias noxìa 
cesscrunt anttnaha qiuz a nobis a'ppeìlan-- 
tur eruca , Grace autern nomÌTìan- 

tur, vel mnnu coìtipp dehent ^ vel matuti- 
Ti?s temporibus fruticcs olerurry conciiù , sic 
enim dim adhuc torpent noBurno fripp-^ \ 
re , SI dccìderinty non omplìus in superio- 
rem partem prorepunt . Id tamen super^ 
vncuum est facete, ' si ante sationem sc~ 
mina , ufi iam pradixì , succo herba sedi 
macerata sunt 3 nifid enim' sic ‘medicatis 
nocent eruca . Sed Democfitus in eo li-r 
hr.o 3 qui Grace inscribitur irspì dvmrx^m , 
ajfirmat , has ipsas bestiolas enecari , si 
mailer , qua in menstruis est , solutis cri- 
nibus O* nudo pede unatnquamque aream 
ter^ circumeat : post hoc enim decidere om~ 
nes vermiculos ,. ita emori, HaBenus 
pracipiendum existìmavì de cuìtu horto-r 
rum, officiis villici s quem^ quamvis in- 
struBum, atque jer.uditum omni opere ru-\ 
stico esse oportère prima parW'huiws exor- \ 
dii censuerimy quoniam damen plérumque 
*■ «ve- 
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Sterile la terra , comunicandole il suo sue-’ 
co. Non ricerca alcuna coltura, o alme- 
no una lieve , perchè vien bene anche 
nelle terre incolte , senza che il contadi- 
no ne prenda alcuna cura. Si semina nell’ 
uno e nell’ altro equinozio . La cipol- 
la (99) ricerca piuttosto una terra lavo- 
rata molte volte , che pròfondamenté. Per 
questo si arerà la prima volta verso le 
calende di novembre, onde venga sciolta 
dal freddo e dal ghiaccio dell’ inverno; 
e lasciati correre quaranta giorni si ara 
la seconda volta , e finalmente la terza 
dopo vent’ un giorno : tosto si concima ; 
e dopo di averla arata uniformemente , 
si distribuisce in ajuole , e si sterpano 
tutte le radici (100). Indi verso le ca- 
lende di febbrajo conviene spargere il se- 
me in un giorno sereno , cui si unirà 
qualche grano di santoreggia , onde si 
abbia ancor questa, perchè si mangia vo- 
lentieri quando è verde , e quando è sec- 
ca non è disutile per condire alcune piat- 
tanze . La cipolla va sarchiata àovente 
od almeno quattro volte . Se si vuole rac- 
cogliere della semenza , si mettano dentro 
la terra in febbrajo le più grandi testo 

K 3 del- 
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evcmty uteorum qu£ didicer'mus I memo* 
ria nos defidat , eaque sapìus ex com^ 
mentariis renovanda sint , omnium libro- 
rum meorum armmenta subieci , ut cum 
^res exegisset, facile reperiri possit, quid 
in quoque quéttcndum > tT qualiter quid- 
que factendum sit . 
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delle cipolle di Scalena , per esser que- ' ' 

5te le migliori , e si mettano ad una di- , ' 

stanza reciproca di quattro, od anche di 
cinque dita; e quando comincieranno a ' \ 

verdeggiare , si sarchieranno almeno tre 
volte: indi quando avranno prodotto un 
fusto, si metteranno negl’ intervalli delle * 

specie di piccioli canterh (loi) poco al- . 

ti, affinchè mantengano diritti i fusti (102); 1 , 

imperocché se non si mettessero trasver- 
salmente molte canne che sostennessero , 
come nelle vigne aggiogate , le gambe 
delle cipolle (loj) , verrebbero abbattu- 
te dai venti e tutto il seme disperso , 
tanto più che questo non debbesi racco- 
gliere prima che siasi maturato e che ab- ‘ 

bia acquistato il color nero . Non è da 
permettersi altresì che si secchi troppo , . ; ‘ 

acciocché tutto non cada , ma fa d’ uopo » , 

sterpare gl’ intieri fusti e farli seccare al ■ 

sole . Il navone e la rapa si seminano in 
differenti tempi ; e la loro coltura è quel- 
la stessa dei ravani: meglio è perù se- 
minar questo e questa nel mese di ago- , , ‘ 

sto . Un jugerum di terra ricerca quattro 
sextarìi di semenza , purché vi si aggiun- 
ga un‘ hemìna di seme di radice di Si- . j 

A 4 ria 
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tia (104) ': Chi seminerà queste radici 
nella state , abbia 1’ occhio • che' per Isi 
troppa siccità non si generi la pulce (io 5), 
e che constimi le foglie ancor tenere a 
màno che si faranno vedere ^ e per ischi- 
var ciò (106), si raccolga la polvere che 
si trova sulle volte- (107), od anche del- 
la fuliggine che si- attacca ai • cammini 
delle case; iòdi il 'giorno àvanti di semi- 
narle vi si uniranno quelle materie e si 
spruzzeranno d’ acqua , onde il seme re- 
sti imbevuto del' succo di queste per una 
notte intiera 3 e così macerato si semina 
ottimamente nel giorno dopo . Alcuni au- 
tori antichi , e specialmente Democrito , 
prescrivono di medicare ttut’i semi col 
sugo deir erba chiamata semprevivo, ed 
usano questo rimedio contro tutti- gl’ in-^ 
setti; il -che ci dimostrò 1’ esperienza es- 
ser vero . Ma siccome non abbiamo mol- 
ta di quest’erba, così più frequentemen- 
te ci serviamo della fuliggine e deU’an- 
zidetta polvere ; e con questi presidj con- 
serviamo sufficientemente bene le piante. 
Igino pensa - che dopo - essersi battuta la 
biada convenga spargere il seme delle ra- 
pe (ic8j sopra la paglia eh’ è rimasta 

nell’ 
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Siiir aja i perchè le loro radici diventano 
più grosse , quando la durezza dei sotto-' 
posto terreno impedisca che possano pe- 
netrare prefondamente; noi tentammo ciò’ 
sovente , ma indarno ; e perciò crediamo 
meglio che convenga seminarle in una 
terra lavorata' (109) siccome ^ si fa ri- 
guardo al ravano ed al navone ^110). I' 
religiosi agricolfori'-'conservano ancora ih 
costume degli antichi , che consiste , se- 
minando queste radici, in pregar gli dei 
di farle crescere e per essi e pei vici- 
ni (ili). Ne’ paesi freddi, ove si teme- 
che la seminadione di autunno sia abbruc- 
cinta dai ghiaccj dell’ inverno , si fanno 
colle canne de’bassi canterìi , sopra i quali 
si mettono delle verghe attraverso (i 12), 
e su queste si distende dello strame, on- 
de le semenze sieno difese dalla brina. 
Per contrario ne’ paesi esposti al sole ^ 
quando dopo le piogge sopravvengono 
degli animali perniziosi, detti da noi en^- 
c<c (il 3),, e dai Greci Kcl{j.irut^ o si deb- 
bono raccogliere colle mani , 0 scuotere 
nella mattina gli arboscelli di questi or- 
taggi; perchè fino a tanto , che sono tor-* 
pidi pel freddo della notte , cadendo a 
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terra, non potranno piò salire alla parte 
superiore . Giò poi si rende superfluo , 
se avanti la seminagione si macereranno 
le semenze , . come già ho detto , nel su- 
go del semprevivo, perchè non nuocono 
i brocchi alle aemeuti cosi medicate . Ma 
Democrito in quel libro intitolato ^spì 
elrrirsi^cùv (il 4) afferma che quest’ inset- 
ti muojono, se una donna nel tempo dei 
suoi mestrui (115) girerà tre volte attor- 
no alla ajuola seminata coi capelli sparzi 
e coi piedi , scalzi 5 e accerta che dopo 
quest’operazione caderanno tutt’i vermio- 
ciuoli, e che cosi morranno . Fino ad ora 
ho creduto di dover dare i precetti so- 
pra k: coltura degli orti e sopra gli uf- 
fizj del castaido , il quale , siccome giu- 
dicai nel principio di questo libro (116) 
ha da essere instrutto ed eccellente in 
tutte ^ le . operazioni dell’ agricoltura , ■ così , 
perchè sovente accade che ci escano di 
memoria moke cose che imparammo, e 
che perciò abbiamo bisogno spesse volte 
di richiamarcele alla memoria per mezzo 
di giornali ho unito qui sotto i somma- 
ri di tutti i miei libri (117), afHnchè si 
potesse al caso ritrovar kcilmente tutte 

le 
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le operazioni sparse in ognuno dei libri 
e la maniera altresì di eseguirle. 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo III. 

(1) Suls quibusque . Ursino vuol leggere 

suis qu(tque: almeno così usano (juel* 
li che parlano correttamente. 

(2) Nel capitolo I di questo libro.' 

(3) Virgilio nel libro IV, verso 133 delle 
' Georgiche . 

1 

(4) Maceries, Così ha saviamente corretto 

Ursino, quando che tutti gli altri met* 
tono materies . Avverte Gesnero che 
qui Columella intende parlare verisi- 
milmente dei mattoni crudi e seccati 
al sole , non già di quelli che si cuo- 
cono nelle fornaci. Di qitestì mattoni 
crudi servivsisi una volta la Grecia e 
l'Italia , c(»3àe avverte Schneidero nei 

suoi 
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suoi comenti ali’ istoria greca di Se- 
nofonte 4 ■ > . . 

(5) Impensa . Ingegnosamente congettura 

Ursino che sia da dirsi impcnsam, co- 
me si ha anche nel codice lipsiense . 
Gesnero interpreta il corrente testo co- 
sì : “ ncque impensa vel sumtus supra 
dignitatem negotii magnus poscat la- 
• pides : hoc est ncque opere pretium 
videatur , in rem non n imis frufluosam 
tantam impensam facete, quantam po-- 
stulat lapideus murus . „ Schneidcro 
vuole innestarvi non, e leggere ncque 
lapidea supra rei dignitatem non po- 
.scat impensam.- / . 

(6) Immensis temporibus . Pare ad Ursino 

che sia da dirsi infensis temporibus . 

. Se si ha da cangiare, dicasi,- dice Ge- 
snero , coi codici polizianeo e lipsien- 
.se immensis operibus. Dopo leggasi ve- 
pris col sangermanense. ,, 

(7) Et latitudinis. A ragióne queste paro- 

le sono omesse dal sangermanense e 
- da Palladio I, 34. Questo ultimo pe- 
rò 
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YÒ mette l’altezza di un piede e mez- 
zo . 

(8) Si rigetti quam , e colle prime edizioni 
e col codice pontederiano si sostitui- 
sca qiiem , giacché è tra i rovi il x^voV- 
Boìtov . Questa parola è composta di 
xvcav che vuol dire cane , e di $xtos 
che vuol dire rovo . Questo rovo di 
cane è chiamato dai Francesi rose de 
chien. 

<9) Hornm autem ruborum . » . . . eligi . tar- 
sino pensa che sia superflua la voce 
ruborum . In luogo di elegi , ci piace 
dire legi col sangermanense . Palladio 
ha: rubi semina & spince, quce rubus 
caninus vocatur, matura colligere & 
cum farina ervi ex aqua macerata mi- 
scere j funes dehinc sparteos 'veteres 
hoc genere mistionis inducere, ut in- 
- tra funes semina recepta serventur 
nsque ad verni temporis initia. 

^ •’i i. 

lio)'.Nauticis . Plinio nel libro XVII, sezio- 
ne II. ha sic 6* spinas sepis causa se- 
runt tomice moris spinamm circumli- 
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fa. Attesta Swinburne Itiner. Toni.I, 
pagina 455 che fanno lo stesso i Ca- 
labresi coi semi dei fichi salvatici. 

^ I 

(11) Quadraginta diebus . Si è detto nell’an- 
tecedente capitolo che le rondini ven- 
gono a noi nel giorno decimo delle ca- 
lende di marzo.: zelSro comincia a 
soffiare nel giorno settimo degli idi 
di febbrajo : dunque dal solstizio di 
inverno sino al soffiare di zeffiro si 
contano quaranta quattro giorni, dun- 
que sino agli idi di febbrajo si con- 
' tano non quaranta, ma cinquanta gior- 
ni , secondo V avvertimento di Ponte- 
dera Antiq. pagina 555, vuole dunque 
che si dica XLVI diebus . 

^ \ ■ f » 

(ifc) Obrunntur L^gesi in Palladio ; & per 
utrosque ) Junes cum seminibus oàrue- 
' nus levi Urrà, Ità trigesima die prò- 
' cedunt sentes, quos teneros admìnicu- 
lis opus est ùdfuvare quibus inter se 
sentes per spatia vacua reliSa jungen- 
tur . Le ultime parole le ha , tratte 
troppo oscuramente da Cohamella. 

. .. . , .. Jt 

(13) 
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(ij) Virgeam sepem. Copiosamente Crescen- 
2ÌO nel libro I, capitolo VI e nel II, 
capitolo XXVII tratta della maniera 
di formare queste siepi. Forse questa 
siepe virgea è da interpretarsi come 
si dice più sotto , e secondo quanto 
dice Bolo Mendesio , il qnale vuole 
che ' attorno < gli orti si piantino delle 
• ' siepi alternativamente fatte di ferule 
e di rovi ? Ma forse questa siepe vir- 
gea è fatta di bacchette secche , ac- 
ciocché facciano le vóci di sostegni . 

I * • 

(14) Quam sùperscendant. Dicasi piuttosto 
con cinque codici super quam se pan- 
dant sentes. 

\ * 

(15) Juxta villam Leggesi in Palladio : 
hortus sit sterquilinio maxime subje- 
Busj cujus ejus succus sponte feecun- 
det: e Crescenzio nel libro VI, capi- 
tolo li ha : Hortus requirit terram pin- 
guissimam , ideoque in altiore parte 

' sui fimum- semper haheat , cujus suc- 
cus eum spente faecundet , & ex eo se- 
mel quoUhet anno y si habetur copia 
ejus j singula honorum, spatia impin- 

guen- 
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• guentur eo tempoKe j, \qiio soìL ^ebe- 
j biint. SU autem liortus damui proxi- 
mus etc. iljche si trova in Palladio. 

E' da. togliersi!, prius * come- rigettato 
dai due codici poUziapeo- c 'sangerma- 

/ nense , 

; I: .■ r .’i ' *•“ • ^ 

(id) Rivo. Havvi in Plinio UbrOi XIX, se- 
zione 26 : hortos villx jungendóf non 
est dubium^ rignosque maxime haben- 
dos i' si contingat preejluo/amne fsi > 
minus , e puteo rota., organisve^ pfi^u- 
maticis, vel tollenonum haustu rigan- 
dos, Solum proscindendum a Favonio i 
in antnmnum ■ prceparandum est post 
XIV dies, iterandiimque ante diem. 
Oclo jugerum operis palati justum' pst ; 
fimum tres pedes atie^cum- terra\ m,ir- 
sceri . Si. vede dun(|ue ch^ Plinio, phia- 
. . ma proscindere cip ebe .Col.urapU^ - di- 
ce pastinare. , x-'. : y ù u 

(1 7) \Septembri < Palladio ; nel jcapitolo VlIIf' 
fa quest) operazione neUraefte -di 
sto. 

..'j II. ■!>' .M ■ 7 , » iwvt. (~'if 

iiB) Tana.. inutile, -questa .j?#fti9ella ,r di 
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cui ne sono prive le prime edizioni 
ed i codici. Non si- fa saggio della 
perennità delle fonti allora " ma per- 
che cjc longa siccitate cestatis terra 
caret humore pluviali. 

(19) Ne per trituram. E' da dirsi colle pri- 
me edizioni e con tre codici neve per 
trituram . 

(zo) Oleribus inimica ed anche agli alberi . 
Veggasi Palladio I, 36, ÌGeorgici gre- 
ci II, 26 e Xir, 2. Palladio nel libro I, 
capitolo XXXIV ha : hortus ab area 
longe situi sit, nam pulverem paleo- 
rum patitur inimicum . Pare dunque 
che abbia Ietto in Columella palearum 
pulverem . Crescenzio nel citato luogo 
aggiunge eh’ è da tenersi lontana que- 
sta polvere perchè disecca e trafora 
le foglie delle erbe, 

(21) Dicasi colle edizioni e coi codici ; Mw 
ordinandi pastinandique soli . 


(za) JHiemales pluvus. E perchè quest’ aju- 
to non ti può sperare anche da tutte 
Columella Tom. IX. S le 
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le altre pioggia ? Palladio hai piscimt 
superins construenda est , ut ilUnó 
aquas pluvia conferente hortusa.per 
cestivos rigetur ardores. 

* . i'. \l .Tl -jy* (?.<:' 

(23) Tribus pedibiis . Palladio ha :i )SZ hac 
omni facilitate caruerisj, semper altius 
tribus vel quatuor pedibus< ad pastini 
similitudlnem, fodies hortulum,,, qui sic 
cultus negUgat siccitates . , Vindanio 

T.. ne’ Georgici greci XII, 5„vuoleMche la 
terra- smossa alla profondità .di un pie- 
. de , o di un cubito si copra di lego- 

: ^ le, alEnchè conservi- più lungamwate 

i,.-r acqua assorbita : altri, per- quest’ og- 
1 (getto, muniscono di battuto:. ilr.aiK)la 
dell’orto. 5 < v ■ • ^ 

(24) Gleba solvatur. Palladio 'hai . ita ufra^^ j'- 

qne pastìnatio decoquetur\.heneficio ul~ 
goris aut solis» ) i ^ oÌ5 

(25) Sed cum sationis legge Col sangerma- 

nen'se Prakeb.'.ad Liviwnt.i'<T.-IV ,* pa-^S' 
gina 742. oi 

iz6y J)€stlnaver’musv< Leggosi.idno Palladio^ 

--i é al. 
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cr^.àl'mesel di maggio 5: qnas pet aiuU- 
onijnniw» seminibus implenda destiiian- 

(27) Sic informandce . Plinio' nel liHroXiX, 
'jo sezione '20 ha : hortos. . . areis distin-' 
'iL^ .guii easque rcsupinis pulvinorum to~ 
risy ambirb slngiilas tramitum sulbis j 
j-t'^quit detxiT dccessus homÌTii , scdtebrisque 
<c.deciirsui.- Catone nel capitolo iffi par- 
tì i landò dello sparagio dice: cum areas 
deforhiabii ^ intervallùni facito inter 
--.sai semìpedem. latum in omries partes, 
possis dextra iinistràque sarire , 

-■ rancare ne calcemr . Palladio liella 
ti' sezione 7 fa le aiuole longhe dtJdici 
piedi e larghe sei; , ' 

(2:8y Cinaras ‘PaUiàìo al ràete di febb'rajo ’ 
’•'* 24,^2 lo chiama car'duus; ed alla se* 
zione 5 mette il caulis in luogo dellst 
brassica . 

'^KiT'7 > » ^ ^ ‘ > i V- V * 

(2^) Chcertphylti i i Pallsiàìó alla sézioiie $ 
lo chiama ccerefoUum, , c\- 

(Z^teepoi capimluii PofitederaS crede, afte*; 

Sa ra- 


■5?S ,C O L U M E L L A 

rata la voce capilu/a .'Nelle prime ed jf- 
zioni e nei codici polizianeo e ponte- 
deriano si ha cepas : capitula^\-€ nel 
trombelliano cripicnla: Ursino vi sor 
stituisce ìnula . Non= conteeto Ponte- 
dera di questa correzione y è. persuaso 
che la yoce capitula fosse <una volta 
capitatum e inuUe , e che perciò' il te- 
sto sia •: cepes > porrum \capitatum , 
inula. Sane, die’ egli y porrum. cepis 
& allio cognatum per autumnum seri , 
hsec indicant i mense autem Febmariq 
■vel pianta vel semine ruta^ atqueaspa-i 
ragus , & iterum cepie semen , • 6* por- 
ri, ut bulborum fert . natura y seruotur 
& autumno.... Igitur si iterum cepee 
^ porrum seritur ^ jara autumno sata 
fuerant. De hortorum cultu, transeun- 
te per Arietem sole , jam dixerat : 
Nunc capitis- porri tango resoluta ca* 

, fillo Ltzte^ir (terra). Id etiam confir- 
mant alia proxima : At circa Cai. Mar- 
tii locis apricis licei porrum ( si jam 
, ingranduit) transferre^ Item pcmacem - 
ultima parte Martii mensis , r Deinde 
circa Calendas Aprìles asque porrum 
atqueinulam. De inul^ prsecipue mox: 

- Cotlir 
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,.\\ì Commodissime autem ( inulae radices J 
~rììr,disponentiir prima parte Septembris i 
ìvsn Mei. ultima Augusti parte . Proptereà 

-02 Yerai conjìcimus „ cepee, porriim 

inula, ulpicum j sinapis . 
o?KiSchneidero pensa che Columella abbia 
/^tioscritto cepullui o ccpina/ perchè Pal- 
- ìj Ìadk>. al mese di decembre 3 ha t 6* 
, •’ jam nunc allium & ulpicum & cepul- 
* • ) ■Ì<S”&< sinapi‘& cunela seri poterunt . 
^ Ma ' si può difendere anche- capituZa , 
perchè in altro' tèmpo e per un altro 
,uBo> ora si piantano i capita, ora i 
Risemina delle cipolle,-- come si dirà iif 
7» ' Palladi ò-; al mese' di febbrajo 28 j- ove 
ai'j^avverte. che nella primavera e nell’au- 
jEi 4 unno. '6Ì pianta l’aglio j l’upiglio e 
•u j le cepullx i :•? 

: jk. nN . . ■ c , 

iiepidiumi. Palladio non lo ha nomina- 
-•>' to in alcun' luogo y come' nemmèfio il 
-n^pahttó ■ (o ; r;." - :ii. , . .. .1 

if iv. ) j. -V v OU U ' •■'1 l'jr ■ ■ t 

<33) Syrìacce. rkdtcis Cosi là chiama - anche 
«-‘•"avanti'j v-iaa poche linee dopo laidice 
ivnsempHcemeftte rodisc , come fa anche' 
■: X(' Qraaio Ser/n.’lI^'.S ed lOvidiov' ’' - 

S 3 ( 33 ^ 


2-7 8 CoLUMELLA 
(33) Asparagus , & iteram . ‘he prime edi- 
zioni mettono interdum per ìteruxn ^ 
e così pure i- codici trombclliano e 
ccsenate: nel lipsiense 'si ha interdum 
iterum ; ma nel pontpderiano leggasi ; 
atqiie asparagus interdum iterum 
cepce semen & porri : lezione 'è questa 
d’approvarsi, perchè interdum ' si ri- 
ferisce allo sparagio, il cui seme vuo- 
le Columella che si semini dopo gli 
idi di febbrajo in un terreno conci- 
mato . 

1 * 

(g4) Liratim. Plinio nel libro XIX, sezio- 
ne 34 hai Quidam nlpicum & allium 
in plano seri vetant castellatimque 
grumuUs imponi distantibus inter se 
pedes ternos, Jnter grana digiti inte- 
resse debent ; simulatque tria foUa 
eruperint, sarriri ' grandescunt'quo sce- 
pius sarriuntur. Maturescentium cau~ 
les in terram depressi ohruuntnr i ita, 
cavetur , ne in frondem luxurUmt. In 
' frigidis iitilius vere seri quam*aiitu- 
mno . Celerò ut odore careant , omnia 
hccc jubentur seri cum luna sub terra 
est : colligi cum in coita . Al «lual luo- 

go 
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:i go Vincenzio ha : castellatum .... in- 
^ iv.^i'ìteresse^ quatuor digiti.... simulque ut 
'j o' foiia^eruperint ceterum ut odore 
w^riib.careat .’r-perlochè leggasi in Plinio 
. Il - digiti quatuor perchè così si ha la 
r. 0 distanza! di un palmo . Palladio al me- 
se->di novembre 6 dice: Sulcos in areis 
-'lì : facies ,6* semina in locis altioribus po- 
V nis quatuor digitis separata , ncque 
-altius pressa . Sarculabis frequenterà 
1';:: ìndfi,plus crescent. Si capitatum face- 
re 'volueris , ubi coeperit caulis prodi- 
re ^ proculca; ita succus revertetur ad 
-, i^ : spicas . Fertur^ si luna sub terris po- 
■-f.yj sita seratur., & item sub terris luna 
^ ; latente vellatur , odoris fceditate cari- 
■«,. -t .'.turum* Si vede dunque che Columel- 
la , Plinio e Palladio hanno tratto ciò 
V, ' dati un medesimo autore . I Gcorgici 
-<7, greci XII, 30 dicono lo stesso. 

. (35) Brassica . Plinio nel libro XIX, sezio~ 
" . . ne 41, nnin. 3 dice : sunt qui plantam 
- in transferendo alga subdita pediculo 
''■SI. ' nitrove, trito j quod tribns digitis ca- 
; > . - piatur, celeriorem ad maturitatem fieri 
'0. ■ putent . Sunt. qui semen trifola ni- 
• I. ^4 trum— 


aS.O C & h V -M E I- j- A 
, trumilue, simili tritum ^ adsj^rgwt fo- 
liis. Nitrum in coquendo viriditatem 
etiam cnstodit aut Apiciana cociuray 
-j oleo ac sale, prius qiMm tooquanturj 
maceratis. E, nel uum. ,1, ha h utilissi- 
f me seritur^ ab asquinoclio autum ni / 

, traiisfenur ciim .quinqne foliornm est . 

' _ Leggesi in Palladio al mese {di feb- 
brajo 24: gaudet stercore\& sarcula- 
, tione ; rarius positus convalescit ; ce~ 

^ leriiis coquitur Virore servato ^ sidunt 
^ . est trium, vel quatuor foliorum ni- 
:^ . . trum tritum. cribello desuper,, spargas , 
^ut speoiem pruina canentis imiteris . 

^ ^ Columella dicit plantarum, ^ r-adiees al- 
,ga marina involvendas servandte vi- 
riditatis causa , fimo simul adharen- 

^ te., Tonenda sunt pianta majoris in- 

crementXy quia licei serius comprehen- 
dant , Jortior^s tamen fiunt . Si kiems 
.,estf tepido Jam die.; , si astus.y^ cum 
„ ^ .spl.ij}: vesperam declinai.^ pianta- pan- 
.^ ,genda^ est . Vastior Jiety ,si terra, ope- 
j ^ .^riatur .assidue Intorno all’uso del ni- 
j tro havvi un cpigrammaAdi - Miniale : 
..... ne tibi ,palLentes moveant. fasti- 
,j j dia caules , , mirala viridis ■irassica 
\ 1 fiat 



^ Capitolo III.' 2^ì 
-c\ aqua. Veggasi Lister sopra Api- 
cio'lll, I. • '■ • 

, s>~is\r > >• ' ‘ > t ' 

,(3^ Depressa plantae Ursioo voleva leg- 
gere dìtpresia pianta . Ma avverte sa- 
; i". viamente Gesnero che si dovrebbe di- 
. V:r> re> anche tenuerity perchè il caso sin-' 

- I. gol are si riferisce al cavolo ed il plu- 
•v*:>'u-Ta]e*alle piante^ 

• 5 • • : 

(37)^ LaBucrn genera . Plinio nel libro XIX, 
1 sezione 38 ha r olii colore & tempore 
. sdtns genera discrevere . Esse enirri 
il nigras-, quorum semen mense fanua- 
“• '> rio seraiur ^ albas, quorum Martio ; 

- K rubentes, quartim Aprili ; & omnium 

•'■'earuTTi plantas post binòs 'mense s de- 

- i - ferri^ : Diligentiores plura genera fa- 

■ ' ciimty purpureaSy crìspas^ ' cappado-' 
i- ’ tas j grcecas . Longioris has folli , cau- 
i lisque latij preeterea longi & angusti y 
~ - '.intubi similisi Est etìàmnum alia di- 
~ stiralo atroe'y quoe meconis vocatur ^ 
" i ' àr eopiailaBis . Apud antiquos Italioe 
; iu hoc "solum genuì caritm fuit , & ideo 

^ ■ !~nomen lùMucee adeptee . Purpuream ma- 

■ drinicB radicis Cvecilianam vocant . Le 

' u lat-» 
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76Ì2 CoLV'MELtA 
' jk lattughe di Cappadocia sono noniinato 
da Golumella nel libro X, .verso 184 
ove si chiamano spisso sed puro ver- 
. tice pallore * Nel verso 1911 avverte che 
t sì debbono seminare nel mese di feb< 
brajo . . - • • ' • 






• • t. » rt t 


(38) Ccsciliana. Il nostro Moderato nel li- 
bro X, verso 181 dice: altera crebra 
Viret , fusco nitet aitera crine utraque 
‘ Ccecilii de nomine dieia Metelli : ove 
' Pontedera voleva che si leggesse crì- 
spa viret ^ acciocché > l’ una e l’altra 
si dicesse increspata. Ma non vi è bi- 
sogno di questa correzione , perchè l’una 
frequentemente- verdeggia-, e I’» altra 
rìsplende per un crine fosco: vale a 
• • » dire r una ha un crine sovente) verde , 
- ' e r altra lo ha fosco , ossia purpureo . 

V* , : ' ' * J . • 


(39) C?andida. Golumella nel verso 186 ha: 
^ candida 'vibrato discrimine , ^candida 
• > c thyrso est: vale a di re ha la cima in- 
crespata e candida unitamente • al fa- 
sto , ovvero ha le foglie candide in- 
“'*• crespate unitamente al fusto.: Plinio la 
* ■' chiama bianca . . - i ’ 





(40) 


\ 
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(40) Huòicimcla.. Columella nel verso 188 
4^01 ha: punicea idepexa coma^ sei laelea 
. orare est a vale a- dire ha’ le foglie 
ft/!o grosse di^un rosso carico e di un gam- 
"dtì bo -candido. Plinio la chiama ,ritòens , 
Moderato dice ne’ suoi versi che si se- 
mina nei mese di' Venere , cioè di 

• aprile. 'il.- tM.--: , : ; - ..^y, 

t4i) Testam* Xeggesì'in Palladio al mese 
:; >o di gentiajo. 14 : .Certum est , eam tato 
- .ì anno bene seri si locus sit Icetiis, ster- 
ni-. coratus , irriguus . » , . . . Latior , si 
.. . rara ponatur^ jvel cum" producere in- 

* 1 > ‘ cipiet , caulem , co leviter inciso gleba 
' .li prematur.aut testa . Plinio nel libro 
i 0 XlXj-seiione 39 ha: seri etiam radi- 
f ’ ces ìllitas fimo interest^ & repleri abla- 

• . j queata humo. Lo stesso idice Palladio 

nel mese di ottobre ii intorno alla 
> malva ; mai avverte Pontedera che ciò 
; spetta alla, lattuga. Lo stesso artefizio 
fi ^ adoprano i' Geòrgie» greci XII, 15 29 
7 V nelaporro' e Rolla • bietola . r ^ ‘ t 

’-'-i 'l't:. , : '3'^-. ‘ i... c >.,i 

<42) Magìs siistinet . Har.vi nel; citato luo- 
go dì Plinio ; intubi' hienis patentio- 

res 


j C ò‘ L tj M E. ia£1à 
~ r&s viriisque ~ prceferentes ^ ì <s^d o cauté 
s^. 'non miniùs grati ; Seiruntur verno pian’- 
'■'> tee eorum j ultimo vere transfemntur. 

I ' • • l f" i‘ •''! •l'jU.V'U •'"IK 

(437 Ciàarce. Palladio nel' mese idi marzo 9 
' ’ é nell’ ottobre 1 1 insegna con maggior 
accuratezza la coltivazione* di . questa 
pianta da lui chiamata cardnns i. Pli- 
nio nel iib. XIX, sezione 43 ha : Cer- 
tuni est carduos apud Cartkagineni 
magnam Cordubamque prcecipué sester- 
tium sena millia e parvis reddere areìs..^ 
> Carduos ergo ^ duohus- modis^ serunt ; 
•' autumno piantai & semine • antei No- 
> nas Martias ; plantesque ex eo'dispo- 
r • nuntur ante Idns Novembris , ouc in 
i*"' locis frigidis circa Favonium-' Sterco- 
•• ratur etiam i laetiusque proveniunt ; 
- ‘ condiunturque i aceto melk dÀlutoy ad- 
dita laseris radice-& cumini Oggi si 
condiscono col sale e coll’ olio . 

'.■5 '■ .1 ’-,'x .i ' . .■-■■'.I 7 ' . tv (C 

(t^) Sinapi , Plinio nel libro XIX ^ sezione 
» < 54 dice I asquinoBio autumlti^seruntur 
coriandrum j anethum j atripl&c, mal- 
hn va rapathnm , caerefolium f ac. sitiapii 
-HfiiUltt cultura 3 ■ melius tamen pianta 

iran- 
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ì i translata . Quin e diverso vix est sa~- 
-5 to :s«inel eo liberare' locnm , quoniam 
-r>ipsmen^ cadens protinus vlret‘, Usus ejust 

propulmentario in patelUs decoclo 

^0 coquuntur folla. Palladio nel ftiese, 
iOi <di ottobre ii tratta* con maggior- accur 
.. latezza della coltura della senapa ;tap- 
*-► par tengono a questo luogo: de^quose* 
“ i men legere disponis, suo loco esseipa» 
tieris j qìiod ad escam parabis ^ robu- 

- . stius facnas transferendo. 

■ . » • . -ir 

^45) Eruca. Gl’Italiani mangiano la rucohet* 
'-v> ta unitamente alla lattuga. Plinio nel 
-> !' libro XIX, sezione 44 ha :• ocimiim 
j ^ Parilibus optime seri ferunt.^.v eruca 

- -quoque^ &'nasturtium vel cessate vel 
■ Meme facile ncLSCuntur : ivi dice* ajo- 
‘ checche la lattuga si mangia mesoola- 

- ‘fa' alla* rucchetta è ' ■ v . 1 ; ;i 

> ^ U ‘ • '■' > 

J46) Melius tamen . Dicasi col sangerma- 
'* nense melior tamen. Intorno al panax. 
^ ''dice Coìnmella nel libro Xj verso 103 
' &r media panacemì tacryma Dioscuri- 
i de IH, 55. e dietro a questo PUniicr nel 

- libro XII aezimie .57: dicono , :iper 

quan- 
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' qoanto apparisce , cH^ il i p<xna3f • sia 
“'■quella pianta^ da cui «i tragga «ttsuc- 
' co' medicato , detto opopnnùxì 

\ , ' - 5 ii-* 

(47) Porrum. Pallàdio al mese di febbrajo 
24 ha: hoc menie porrus serendui , 
quem si seclilem -velis,- post duos meri- 

■ seSj fjnam satis est , poteris ’ desccaré 
manentem in areis snis; qnam'viS’as- 
< serat Columella etiam seclivum diittius 
duratunim melioreinque si transfera- 
tur ; & quoties secabitur , aqua jnve- 
tur & stercore. Plinia nel libro XlX , 

*-> sezione 33 -dice : Seritur semine ab 
aquinoBio autumno ; si seBi’vum^fa- 
cere libuit j densius . In eàdem area 
'- secatur-, donec dejiciat > stercoratimiué 
'temper a Si nutritur in capita ^ ante- 
^ quam secetur, cum increvlt, in aliam 
aream transfertur ' summit ' foliis Ze- 
‘Viter recisis ante 'medullam , &^capi- 
tììms retraBis tunicisve extremis . 

'aJ4 ^4 4 *. 

(48) ' Palladio al mese di febbraJo-24 dice t 

cum^ digiti cmssitudinem habuerit^J^a 
- media parte prascisis foliis - 6* trunca- 
tis raiictìtus itrmtsferatur , - chlilkis-fi- 

'•nì-% mor 
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■ imo liquido, quaternis vel quinis digh 
tis separetur i curri, radices agìh, mo^ 
dice compreliendendus & allevandus 
est sarculo j ut suspensus a terra , qund 
tpatii vacuum subter invenerit , ca- 
pitis vastitate cogatur implere* Plinio 

- nel libro XIX , sezione 33 dice : An- 
. tiqui silice vel tegula subjeBa capita 
. dilatabant ; nunc sarculo leviter coll- 
ii veUuntur radices , ut delumbatce alante 
.. ncque distrahant . Insigne -, quod curri 

fimo Icetoque solo gaudeat , rigua odit : 
^ tamen proprietate quadam soli con<* 
, stante Columella irriga il terreno > tut- 

- te le volte che, taglia il porro. 

X’ ; ’l ^ ^ * fc ’ * 

(49) Linteelis*. Palladio al mese di febbra* 
-jOi24 ha: item plura .semina in unum 
rligata si .deposueris grandis porrus 
'^nascetur^.ex, omnibus., ho stesso si ha 
• in > Plinio; libro XIX,- sezione 36^ ;• 

. i • •l'J X 

(50) Autumni . Palladio nel laogo citato 
dice I si capitatutn fiacere'velis , qttod 

r vere sevefis,\,0&oibrìitnenÈie transferre 

- debebis e nel mese, di ottobre capito- 
,lo^5 ha : nunc. porrumi verno satum 

tran- 
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transjerre debemuSf ut crescat i« ca- 
puf; sane sarcuUs circumfodiatur as- 
sidue, & comprehensa porri pianta ve- 
lut tenacibus allevetur, ut inaninitas 
spatii quce radicibus suberit , incre- 
mento capitis suppleatur. 

(51) Secundum fontem . Palladio nel mese 
di marzo IX, 16 dice : mine etiam 
serpyllum seritur plantis & semine, 
sed vetustate meliori ^ latius fronde- 
hit, 5i juxta piscinam vel lacum vel 
putei marginet conseratur. “ Sed ma- 
le is , dice Schneidero , ant librarins 
ad serpyllum transtulit, quse ad apium 
pertìnebant, de quo etiam Piinius 19, 
se£). 35 ex vetere semine celerius pro- 
venire apium , betam , cardamum , cu- 
nilam , orìganum , coriandrum . Cete- 
rum heleoselinum prsecipue spedare 
h?ec , arguit fontis mentio ; & radi- 
cum augraentum quaeri , apparet ex 
eo, quod Palladius aìt ita apios ma- 
jores fieri. Nam baec artìfìcia in por- 
ro & apio facere ad augmentum radi- 
cum monet Theophrastus H. pag. VII, 
3, C. P. V. 7. Ceterum Grxci apium 

cura 
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Capitolo III. 
cum ruta in ambilu hortorum 
solebant . 

- ’ '■ V* . 


_ i- 
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serere 


7 . • • ; • r • j ' 

Lati foUi . Palladio al mese di aprile 
3 dice : Apios majores facies si sémen 
quantum tribus digitis comprehendi 
potest , linteolo clauseris rariore & bre- 
vi fossà obrueris ; ita omnium ^enti-' 

n i- 1' • 

num germen capitis 'unius soUditate 
neUetur . Si vede dunque che Palladio 
, ha tràttp ciò altronde , e' che al me- 
desimo fonte hanno* pure 'attinto Co- 
lumella e Plinio. Il medesimo Plinio 
'nel libro XIX , sezione ^6 ha : Apium 
etiam .paxillo caverna facla , ac^ fimo 
''' ingesto acerratim seritur. ' 

r * • \ » 

(53) Religet . .Gesnero dalla lezione ìiget 
traeva riget : è meglio leggere con 
.Pontedera' rediger . , 

n ^ 

* M * * 

(5^) Pala, Plinio nel libro XIX, sezione, 
46 dice '.Mqulnqclio verno seritur apium 
semate panlulum in pila pulsato Cri- 
, spius sic putant fieri , aut si satum 
calcétiir ^lindro pedibusve. Proprium 
' ei , quod 'colorem mutàt . Palladio- nel 
Columella Tom. IX. T Iuq- 
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luogo citato ha : Crispi Jiunt apii, si 
semina ante tundantur y 'vel si super 
areas nascentes aliqna pondera 'vola- 
tentur aut pedibus proculcenttir ena- 
ta. Lo stesso pure insegna Teofrasto 
nell’ Istoria delle piante II, 5. 

<55) Pavicula . Plinio nel libro XIX, sezio- 
ne 36 ha : nil ocimo foecundiiis 

ut Icetius proveniat , saio pavitur tet- 
ra . Palladio al mese di aprile Ili vuo- 
le che per farlo nascere presto si adac- 
qui coir acqua calda quando sì é se- 
minato ; e nel mese di ottobre XI , 5 
lo spruzza con un poco di aceto pel 
medesimo oggetto . Plinio nella sezio- 
‘ ne 44 del citato libro dice : Ocimiim 
Parilibus optime seri ferunt , quidam 
& autumno: jubentque cum hieme se- 
ratiir aceto semen perfundi . E nella 
sezione 60 : ocimo tantum & meridia- 
na ( hora rigandi ) ; etìam satum ce- 
lerrime erumpere putant , inter initia 
' ferxenti aqua aspersum . 

{56) Ilarissime . Piacerebbe ad Ursino di 
dire rarissima. Leggesi ’in Plinio Iw 

bro 
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hvp XIX , sezione 28 : ex quo appa~ 
. retj frigidis locis convenire siser . Inest 
longitudine nervu^, qui decoHis extra- 
, liitur i amaritudinis tamcn magna par- 
te reliBa ; qucé mulso in cibis tempe- 
rata edam in gratiam vertitur. Ner- 
vus idem & pastinaae majori dunta- 
xat anniculce . Siseris satus mensibus 
Fehruario y Martio, Aprili^ Augusto i 
. ^Septembri, OBobri i Columella nel li- 
bro XII , capitolo LVI insegna a con- 
dire la radice del sisaro. Plinio nella 
Sezione 29 parìa nuovamente della pian- 
tagione del sisaro, dicendo : inula & 
siser & pastinaca utrpque tempore , 
vere & autumno seritur.^ magnis se- 
, tninum inlervallis : siser autem trans- 
. • Urre melius . Nella sezione 27 par 1.1 
con accuratezza delU piantagione deU 
la pastinaca dietro Igino ; 

(^7) Serpit . Questa parola è alterata , cò- 
me dimostra il seguente passo di Pal- 
ladio III, 24: Hoc mense inula seri- 
tur , quó canneta ponuntur . Seritur 
oculis sicut calami , quos abscinderé 
&' terra leviter debemus obruere , ter- 
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ra fossa & subaBa , excitatis ad li- 
nearli piilvinisj quibus ejus oculos opor- 
tet infodere ; trium pedum inter se 
spatio separantur . Plinio nel libro 
XlX , sezione 29 ha : Super 'vacuum 
inuloe scmen , quoniam oculis , ex ra- 
dice excisis ut arando seritur. Et hoec 
autem & siser & pastinaca utroque 
tempore & vere 6* autumno , magnis 
seminum intervallis, inula ne minus 
quam ternorum pedum , quoniam spa- 
tiose fruticat . Siser autem transferra 
meliiis. Si sospetta dunque che sia 
leggersi radicibus^ ut oculis arundU 
nes seritur 3 ovvero radicum oculis ut 
arundines, 

(58) Da hcTOi che vuol dire cavallo, e da 
itKivov, che vuol dire ipposelino l 

l59) ^fjLvpvtx. che vuol dire mirra , per-, 
chè la radice di questa pianta ha un 
odore ed un gusto che si avvicina a 
quello della mirra. 

f 

(fo) Maceriam . Havvi in Plinio libro XIX^ 
sezione Bìpposdinum veteresprosz 
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'^eperant in locis incultis lapidoxls ja^ 
xta macerinm seri : mine & repasti^ 
nato seritur & a favonio ad tecpiino- 
Biiim autumni . Aristotele Problem. XX^ 
se(fì. 7 insegna che l’ ipposelino si sec- 
ca il secondo anno dopo aver fruttato.' 

i[6i) Menta i Plinio nel libro XIX, sezione 
47 ha ; Ah as(iiùnoeÌio verno seritur 
mentha pianta , vel si nondum ger- 
minat , spongia . Miniis hcec humidó 
gnudetj cesiate viret y hieme jlavescit : 
f^enus enim silvestre mentastrum est. 
( meglio Vincenzio ha dicitur )...... 

Congruit pulegio cujus natura &c. ove 
il padre Arduino corregge egregia- 
mente : non miniis hcec humidoy &c. 
Palladio al mese di febbrajo 24, 9 ha ; 
mentavi quoiiiie seres plantis vel radi- 
cibus loco humido vel circa aquas : 
Apricum solnm nec pingue nec sterco- 
ratum desiderai . Si vede dunque chia- 
marsi , come nello sparagio , spongià 
la radice della menta. 

(62) Ratam. Plinio nel libro XX? sez. ir 
dice intorno il sugo della ruta : mi- 

T 5 rientra 
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rumque cicutcc succo extinsiiitur:.,,t 
quando picutce succus prodest manibii$ 
coHigehtium rutam. Lo stesso nel li- 
bro XIX, sezione 45 ha : ruta quoque 
seritur favonio & ab oequinoclio autu- 
mno. 03 .it hiemem & humorem & fi’ 
mum, Apricis gaudet & siccis , terra 
quam maxime lateritia . Cinere vult 
nutriri ; hic & semini miscetur ^ ut 
careat cruci s j (Vincenzio ha: huic & 
foenum miscetur sed durata run- 
catur non sine dijficultate 3 pruritivU 
ulceribuSf ni munitis manibiis idfiat, 
alcove defensis . Veggasi anche Palla- 
' dio al mese di marzo IX, 13. ' 

1 (^ 3 ) l^ansmarina cimila * Altri non la 
• ‘ chiamano transmarina , nè di questa 
parla Columejla nel libro IX. Laonde 
Pontedera voleva che si leggesse rosma~ 

' rinus, cimila; perchè nel capitolo IV 
' 'del suddetto libro parlando delle pianr» 

- te inservienti alle api, dice: Eadem- 
que regio foecunda sit fruticis cxìguii 
,6* maxime thymi aut origani 3 timi 
fftiam thymbrae 3 & nostratis cunilae '3 ^ 
quam saturejam rusùci vocant. Post 
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haec frec^uens sit incrementi majoris 
surculusi ut rosmarinusy 6 - utraciue 
cytisus : e poco dopo : Saporis prceci~ 
pui mella reddlt thymns , thymo dein- 
de proxima thymbra serpillumque & 
origanum. Tertice nota: sed adhuc ge- 
nerosa y marinus ros , ■& nostrns cu- 
. nila qnam dixi saturejam . 

(64) Alvearia curantibus . Leggasi io Pli- 
nio lib. XXI, sezione 51 ; Ergo trans- 
latnm est ex Attica thymum & -vix 
flore satum . Sed alia ratio naturce 
obstitit, non durante Attico thymo , 

nisi in afflata maris thymis qui-- 

dem nunc etiam lapideos campos in 

' Provincia Narbonensi refertos scimusy 
hoc pasne solo reditu , e longinquis re- 
gionibus pecudum millibiis convenien— 
tibus y ut thymo vescantur. 

V 

(65) Esculentis . I comici greci li fanno 
entrare io molti cibi dei poveri della 

; Grecia, 

(6^) Thymi . Intorno a^ presto si trovano 
poche cose in Palladio al mese di set- 

' ' T 4 tera- 
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tcmbre 13 j e Piino non parla nemme- 
no della coltivazione del timo . Palla- 
dio riferisce al solo timo le parole di 

, Columella apricum macerrimo so- 

lo.... maritimis. 

(67) Lepidium . Plinio nel libro XIX , se- 
zione 51 dice : Lepidium seritur a fa- 
•vonìo , dein curri fruticavit juxta ter- 

. ram preeciditur , tunc runcatur / ster^ 
coraturque per bienniumrhoc ') postea 
ìisdem fruticibus utunturj si non sce- 
■vilia hiemis ingravat , quando impa- 
tientissimum est frigorum . Exit & in 
cubitalem altitudinem ^ ■ foliis laurinis , 
sed mollibus : ususque ejus . non sine 
laElp . Palladio non parla, del lepidio . 

(68) Beta. Palladio al mese di febbraio 24 
dice : betam seremus , quamvis ppssit 
& tota testate seminari . Amat agrum 
putrem y humidum, Icetum ; transfe-^ 
renda est quatuor ant quinque folio- 
rum , radicibus fimo recenti oblitis . 
Amat freqiienter effodi & multo ster- 
core saturari . Plinio nel, libro XIX , 
sez. 35 dice che cresce sollecitamen- 
te 
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»•' te la bietola seminando la vecchia se- 
menza , ed aggiunge : mirum in beta 
semine : non enim totum eodem anno 
. . gignit , sed aliquid sequente , aliquid 
tertlo. Itaque ex copia seminis modi- 
ce nascitur , E nella sezione 40 ha j 
Sunt qui betas punica malo fiorente 
optime seri existiment: transjerri au- 
lem, cum quinque foHorum esse coepe- 
rint: ed un poco avanti aveva detto: 
• Nostri betee genera faciunt vernum & 
autumnale a temporibus satus^ quan- 
quam & Junio seritur . Transjeruntur 
autem in pianta hce quoque & obliai 
jimo radices suas locumque similiter 
: madidum amant . 

(65) Chaerephyllum . Palladio al mese di 
febbrajo 24 ha : nunc ccerefoUum lo(is 
frigidis post Idus seratur ; desiderai 
agrurtL Icetum , humidum ^ stercora-^ 
tum .... 

(70) Suaque de sede. Poatedera voleva leg- 
gere suaque in sede patienda, perchè 
queste sono piante annue , e non si 
trapiantano per essere di radice sotti- 

lis- 
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lissima . Per contrario Palladio- nel 
mese di aprile 3 dice: transferri ne- 
cessarium non estj cum bene seritur, 
,tamen potest melius adole scere 3 si spa- 
tio rariore pangatur & javetur succo 
laetamìnis & humoris ; ferro tamen re- 
cidendum semper est , quia ita pullu- 
lare non cessat , Anche Gesnero ' so- 
spetta che il testo sia intiero : forse 
anticamente fu scritto : suaqtie de cae- 
àe sarcienday perché è una pianta che 
si taglia. 

I 

Et qnam corrudam rustici vocant . 
Pare che . queste parale non apparten- 
gano qui , quando bene 'alcune non si 
sieno perdute ; perchè la catruda va 
seminata altramenti ed in un altro 
luogo differente da quello dello spara-' 
gio ortense , Anche Palladio al mese 
di febbrajo XXIV, 8 la semina in un 
altro mese, e così pure Catone nel ca- 
pitolo VI. Palladio però vuole che si 
piantino le spongite come si fa di quel- 
;lo di orto. Altri spargono ne^canneti 
il seme dello sparagio silvestre ove 
-senza- coltivazione torreggiano 
‘ (?*) 
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(fa) Stercaroso solo . Palladio al mese dì 

• ' marzo IX, ri ha : pingui & stercora- 
< tò solo . . . his coeuntibus' radix con- 

neJCOh nascetur, quce appeilatur spon- 
già'. ‘I Francesi chiamano griffes que- 
ste spongioB, ' - 

{^3)'Idus. Plinio nel libro XIX, sezione 
‘ 92 ha: nec quidquam (dopo Catone) 

“ tentatum utiUus apparuit , nisi quoi 
' circa Idus Februarias defosso semine 
acervatim parvulis scrobibus sertmt , 
plurimum maceratum fimo . Dein ne- 
' xis ìnter ' se radicibus spongias facias ‘ 
post oeqiiinocUum . autumni disponunt 
- pedalìbus intervallis ;• fertilitate in 
denos annos durante. ' “ ’ ! * • " 

(74) Madidum . Ponte'dera preferiva là le- 
zione 'validum , perchè se lo sparagio 

• • ricercasse di sua natura il terreno umi- 

do Columella non avrebbè ' ìn pro- 
*'• gresso rammentate ' le differenzè. del 
terreno. Ma Palladio! al mese di mar- 
zo' IX , IO dice : asparagos seremus 

• 'pingui loco 3 humido , subaEio il che 
prescrive anche ' Catone nel capito- 

iQ 
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lo 161. Il medesimo Palladio nel luo-» 
.. . go citato dice: nam per biennium in 
seminario suo est stercore & assidua 
runcatione nutrienda : deinde -post 

(equinoRium autumni transferetur & 
•vere asparagum dahit * 

(75) Vistantes . Càtorie nel capitolo 16 r : 

Deinde fossulas facito ^ qua radices 
asparagi demittas. Intervallum sit né 
miniis pedes singulos Inter raddces ,as~ 
paragi < ... 

(76) Porccé dorso . Pallàdio ha : eas tamen 
in sulcis deponemus si loca sicca sunt , 

' inter medìos suleas , si humida 3 in 
summitate sutcorum i 

«i : 

(77) Infringi . Leggasi in Palladio : aspara- 
^gum qiiem primo protulerint , conjrin- 

• gere dehemus, non avellere , ne adirne 
. invalidam moveamus spongiam ; ccete- 
, ris annis aVellendus est , ut oeulos 
. suoe germdnationis . aperiat s Quia si 
deinceps refri ngas j loca quee foecundat 
esse consueverunt , remanente aspara- 
gi radice elaudentur . E Catone nel 

cà**' 
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capitolo i6i ha: tertio aut quarto an^ 
no asparagum velUto ab radice; nam 
si defringasj siirpes fieni 6* intermo- 
rìentur . 

(78) Qiiem emiserint . Nel codice polizia- 
neo si ha memisint lune, e Gronovio 

I 

lesse nel sangermanense : ab imo vel- 
iere volueris, meminit lune vix adhiic 
teneris invalidisque radiculis , ove non 
si sa ben accertare se siavi nascosta 
qualche verità . 

(? 9 ) Stilus..k. autumnali. Questo luogo è 
alterato , come lo possono dire tutti 
quelli che conoscono la natura dello 
sparagio ortense , perchè la sua cima 
non si fa vedere sino all’autunno , ma 
bensì verso il fine di primavera . Gli* 
ortolani guardansi dal tagliarla nella 
primavera , temendo che le radici 
muojano presto. L’alterazione si ap- 
palesa ancora confrontando un passo 
di Palladio al mese di marzo IX, 12 
ove comunemente leggesi : Minìstrabnnt 
. autem vere: & autumno reservabis eum 
de- quo sumturus es $eijiina ; postea 
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\ scopas ejiis incendes ; urne circa hie- 
mem spongiis adiicies sterciis 6* cine- 
al qual luogo il codice polizia- 
neo ed i palatini omettono le parole 
JUinistrabunt autem -vere & * Dunque 
in Columella sarebbe da Reggere : qui 
■ novissime nascitur , non omnis tollen- 
diis, sed autumnali tempori reservan- 
dus & aliqua pars ejus in semen sub- 
mittenda est . Si potrebbe anche leg- 
gere qui novìssime verno tempore na- 
scitur, &c. Per altro Palladio III, 24^ 
8 le chiama nuovamente scopoe. Plinio 
. - nel libro XIX, sezione 42. ha : viret 
ihyrsa primum emicante , qui caulent 
educens tempore ipso fastigatus in to- 
' roi striatur * *: 

(80) Colteclis . Le prime edizioni mettono 
e/e<SÌ5 ,*'^*Poliziano ereciis , e il codice 
pontederiano editis: ma sopra tutti si 

' distingue Ut trombelliano , in cui si 
legge eleciis . ' ...... 

(81) Scoplones. Varroné nel libro ì, capi- 
tolo LIV chiama , parlando dell’ uva f 

• scopi i picciuoli ^ ' cui sono attaccati i 
■ ' gii- 
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-■ |;fanì : Columella pure nel libro XII, 
--« capitolo XXXIX e XLIII chiuma sco- 
^ > ~pione$ questi stessi picciuoli : in Ca> 

■ tone, capitolo 103 alcuni libri metto- 
no scopa > ed altri soopiones . Plinio 
. non ha usato nè l’uno, nè l’altro vo* 

* ' cabolo. “ Si idem est vocabulum , di- 
ce Schneidero , rea tamen diversissi- 
' mas in uva & asparago sìgnificat < As- 
paragi scops9 scilicet'dicuntur virgulta 
tcnuia j in quorum geniculis semen na- 
scitur , at scopas tamaricis, absìnthii, 
marrubii, origani, myricae dixit Pli- 
nius ; itaque scopiones uvis relinquen- 
dos putaverim „ * 

(82) CapreoUs . Pare che quésto strumento 
a due corni si sia così Chiamato , per- 
chè ha della rassomiglianza colle cor- 
na dei capretti. ’ 

' ' i 

(83) jRelaxa. da dirsi relaxata secondo 

Pontedera e Schneidero r è da toglier- 
si la voce radix dopo fiat j perchè la 
tralascia il codice trombelliapo. • ’ 

(84} Maphani . Palladio al mese di agosto 

5 n 
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5 li chiama radlces : Hoc, dic^ , i 
mense ultimo locis siccioribus radices 
seruntur f quoe hieme sui usum mini- 
strent . Amant terram pinguem’, 50- 1 

lutam & diu subaBam , qualem rapa ; I 
tofum & glaream reformidant^ &c. Se 
la voce maturius si prende in signìfi* 
cato di prcecocius, sarà più primatic* 
ciò il frutto del ravano nel mese di 
febbrajo, quando si sparge il seme , 
che neir agosto ; ma il nostro autore 
chiama maturum quel frutto che viene 
a suo tempo , cioè nell’ inverno : scri- 
vasi dunque coi codici sangermanense 
e polizianeo maturum. 

(85) Fungosa fiet . Plinio nel libro XIX , 
sezione 26 insegna un altro metodo 
ed un’ altra coltivazione : Seri vult 
raphanus terra soluta humida, Fimum 
odit palea contentus . Frigore adeo 
gaudet j ut in Getmania infantium 
puerorum magnitudinem oe<iuet . Seri- 
tur post Idus Febr. ut vernus sit , 
iterumque eirca Vulcanalia j quae sa- ■ 

tio melior . Multi & Martio & Aprili | 
serunt 6* Septembri . Incipiente incre- 1 

men- j 
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mento conferì alterna folla cìrcum^ 
obruere 3 ipsos vero accumulare. Nam ' 

qui extra terram emerslt , durus fit 
atque fiCngosus . Palladio nel luogo ci- 
tato continua : gaudent coeli statu ne- 
buloso i serendee sunt spatiis ^grandi- "> 

' bus" 6* alte fossis 3 meliores proveniunt 
in arenis ; seruntur post novam plu- 
viam 3 nisi possint forte rigari . Quod 
satum est 3 statim debet operirl levi 

sarculo Laetamen non est inge- 

rendum , sed potius palea ,• quia inde ■ 

fungosce sunt . Il restante lo trasse 
dai Greci , ai quali pure attinse anche 
Plinio , Che se si vorrà fare che Co- i 

lumella si accordi con Plinio e con * 

Palladio , i quali dicono che il rava- 
no non ami il concime , bisognerà leg- ‘ 

gere in Columélla: ut terra non ster- j 

corata . Ma è da dubitarsi fortemente ‘ 

se così abbia scritto Columélla , per- 
chè in tal modo mancherebbe la pa- 
glia , la quale dovrebbe "fare le teci 
di concime. E' più manifesto l’errore , 

in Palladio , ove è da leggersi : quia 
nuda! fungosce sunt , altramenti contro 
l’ autorità di Plinio e di Columélla ^ 

Columélla Tom. l'K. V epli 

w ’ 
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egli ripeterebbe la causa della spugno** 
sita dal concime ; il che non è da dir- 

I 

si . Aristotele nel Problema XX , se- \ 
zione 13 insegna che nel'tempo dell’in- 
verno si taglieranno le foglie del ra- 
vano , e se la terra accumulata si cal- 
cherà in maniera che non possa pene- ! 
trar la pioggia, si avranno nella sta- 
te dei ravanì smisuratissimi . ‘ 

(86) Cticumis . Palladio al mese di marzo 
IX, 16 ha: cucurbita serenda est ; amat 
solum pingue, kumidum, stercofatitm , 

solutum ubi adolescere coeperint , 

admìniculis adjiiventur ; quee servan- 
tur ad semina , usqiie ad hiemem in i 
. sua vite dependeant , deinde siiblatce 
in sole ponantur, autjumo; alìter se- 
mina putrejaMa depereiint. 

■ I 

(8^) Ministrari. Dicasi col sangermancnse i 
ministrare., e poco dopo con molte- 
edizioni aggeranda, perchè si ammas-^ 
sa la terra nel solco dopo essersi pri- i 
ma concimata . 


(88) Inverso cacumine. Palladio ed i Geor- 
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gici greci XII , 19 dicono Io stesso ^ 
Leggesi in Crescenzio VI : plantantur' 
triims veL quatuor pedibus distantcs 
hoc modo 4 Bina grana simut mittan^ 
tur circa tres digitos in terra & ra~ 
mi deorstim &• acuitas sursum marCeant 
elevata..,, ponantur in loco ubi mi- 
sceantur cura terra leetamine. Nec 
plantentur in foveis ne pluvice aggre- 
gentur in eiSy & germen extinguant. 
Cum bene natce fuerint 6* elevane mo- 
dlcum supra terram > sarculantur & 
circa eas terra ponatur , & cum opus 
fuerit paulatim irrigentiir* Et si pian- 
tane fuerint in terrà parum mota 
cani augeri incipiunt j universa terra 
circa eas posila fodiatur profunde, ut 
tadices passini extendere per spatia 
universa, &c. Nel medesimo luogo 
aggiunge : nota quod grossities appen- 
denta (cioè picciuolo) /uturam cucur- 
hitce magnitudinem indicat . F'alladio 
Sì 7 parlando del citriuolo dice: 
seminantur rare sulcis faHis altitu- 
dine sesquipedali ^ latitudine pedum 
trium, inter sulcos ocio pedum spatium 
Crudum relinquis^ ubi possine vagari* 
V z E Pii- 
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E Plinio ne! libro XIX , sezione 24 
ba : aeque hiemcm odere cucurbita 6* 
cucumeres , amant rigua & fimum , 
seruntur ambo semine in terra sesqui- 
pedali fessura . 

(89) Vasorum. Leggesi in Plinio libro XIX, 
sezione 24 : nuper in halinearum ùsum 
venere urceorum vice ^ jampridem ve- 
ro etiam cadorum ad vina condendo. 
Pare che la cucurbita alexandrina sia 
queir orcio portatile fatto di scorza 
di zucca, entro cui si mette il vino . 
11 medesimo Plinio nel luogo citato 

prìmus caulis in cibo 

cortex viridi tener, deraditur nihilo- 
ininus il} cibis . . , . , cibis quo longio^ 
res tenuioresque , eo gratiores , & oh 
• id salubriores , quae pendendo crevere , 
minimumque seminis tales habent, du. 
. ritia ejus in cibis gratiam terminante . 

{90) De collo . Havvi in Palladio al mese 
di marzo IX, id: Hoc in cucurbitis 
insigne est , quod longas parìunt &. 
exìles semina , quae in earum cervice 
^ nascuntur : quae in ventre fuerant cu- 
' ■ 
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‘ turbitas faciunt crassiores ; qua; in 
fundo latas si inversis cacuminibus 
obruantur . Plinio nel libro XIX, se- 
zione 24 dice ; semina quce proxlma 
collo fuerint, proceras pariunt ; item 
ab imis , sed non compararidas supra- 
, diclis: qiue in medio rotundas : quue 
..lin lateribus crassas brevloresque é Sic- 
cantar in umbra ^ & cuiH libeat sere- 
re j in aqua macerantur • • . . à . postea 
cucurbitce fumo 'siccantur condendis 
hortensiorum seminibus rusticcB supel- 
. . leciìlié 
! ■ ■ 

^ulier • Le medesiniie sciocchezze ci 
vengono regalate anche dai Georgici 
greci XII, 20. 

(92) Lacle maceres. Plinio ha: jguin lacle 
mulso semine eorum biduo macerato 
apud antiquos Groecix auBores scri- 
ptum est seri oportere , ut dulciores 
jiant : tosi dice anche Teofrasto nell’ 
Istoria delle piànte VII , i , ed ove 
parla delle Cause delle piante IH,- 12. 
Palladio al mese di marzo IX ha : sé- 
mina melonum mulso fr laUé per tri- 
y 5 duum 
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duum maceranda sunt & tane jant 
siccata ponenda : hinc suaves efficieri'- 
tur : indi parlando de’ citriuoli , ag- 
giunge ; semina si ovìlh lacle & miU- 
sa maceres , dulces nascentur & can- 
didi. Bisogna ricordarsi che ovunque 
' .si nominano i cucumeres si debbono 
intendere i citriuoli ed i melloni , 
perchè gli antichi ortolani o non co- 
nobbero i nostri cocomeri, ov?ero se 
)i conobbero , li disprezzarono . 

I 

(c)3) Copliinis . Il medesimo artifizio è sug-» 
gerito dai Georgici greci XII, 19: lo 
stesso pure insegnò anche Aristotele 
nel problema XX, sezione 14 ; ma egli 
adopra dell’acqua calda per irrorare 
la terra . Con parole alcun poco diffe- 
renti Crescenzio VI riferisce il modurn 
plantandi maturius cuciirbltas & me- 
lones . ' ' 

^ s. 

(94) Rotulee. Plinio nel libro XIX, sezio» 
ne 23 ha: Cucumis^... mira volupta- 
' te Tiberio principi expetitus ; nullo 
quippe non die contigit ei pensiles co- 
rum Jiortos promoventibus in solem no^- 

tis 
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tis olitoribns: rursjisque hibernis die- 
bus intra specularium. mnnimenta re- 
vocantibus . Seneca nella lettera go 
dice che a sua memoria si è trovato 
speculariorum usiim perlucente testa 
clarum transmittentium lumen. Inse- 
gna il du-Cange nel suo Glossario la- 
tino che queste fenestre coperte di ta- 
le pietra, si sono chiamate nel medio 
evo gypseae , perchè abbruciando co- 
tale pietra trasparente, essa si conver- 
te in gesso . I Tedeschi le chiamano 
Fravenglas . 

(95) ^olum. Havvi nel luogo citato di Pli- 
nio : Columella suum tradii commen- 
tum, ut tato anno contingant . Frutta 
cem rubi quam 'vastissimum in apri- 
cum locum transferre , & recidere , 
duiim digitorum reliUa stirpe , circa 
■vernum (equinociium: ita in medulla 
rubi semine cucumeris insito , terrà 
minuta jimoque circumaggerafas re-. 
sistere frigori radices . Palladio al me- 
. se di marzo IX, 9 dice : Columella di- 
cit loco aprico & stercoroso si rubos 
habeamus aut ferulas , post autumni 
* V 4 cequi- 
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(gquìnociium , liis juxta terram tecisls 
& excavatis ligneo stilo, intermedul~ 
las laztamen immittamus & ciicumeris 
„ semen addamus , hinc nasci fruBiis , 
qui passini & inter frigora non neca- 
ri . Si vede che poco fedelmente Pli- 
nio ha trascritto questo passo di Co- 
lumella: consta per altro e da Plinio 
e da Palladio che in Columelia è da 
leggersi pauliim supra terram . Plinio 
lesse certamente in Columelia dopo 
inserere le seguetìti parole ; ' terraque 
’ minuta circurhaggerare ; e così s’ in- 
tende il perchè debbasi tagliare il ro- 
vo alcun poco sopra la superficie del* 

^ T la terra. Plinio ha tolto da Columel- 
la altre cose^ che al presente si sono 
perdute . 

i • 1 * 

($6) Maternà radice . Quel eh’ è materno , 
è proprio j e perciò chi alimenta gita- 
li materna radice , nodrisce quasi col- 
la propria . Nelle antiche edizioni e 
ne’ codici si ha macerata , ed introdu- 
' cendo una lieve mutazione si fa mu- 
tuata: dunque il seme del citriuolo 
' introdotto dentro la cavità della feru-> 

la 
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• la e del rovo viene nodrito da un* al* 
tra radice quasi mutuata j perchè in 
, . . progresso poi si nutrica della pro- 

, pria - 

« 

iSZ) Quinquatrihus. Veggartsi le nostre an- 
, . notazioni all’ antecedente capitolo . 
Plinio nel libro XIX , sezione 24 ha , 
parlando della zucca e del citriuolo i 
, Seruntur ambo intcr ' tequinoSium ver- 
. • num & solstitium , Parilibus tamen 
aptissime. Aliqui malunt ex Calendis 
Marta cucurbitas & Nonis cucumeres 
^ & per Quinquatrus serere . 

^ ' * - 

tflS) Fossula. Palladio X , 13 ha ; Septem-^ 
rj bri i , seriiur capparisj late serpit,. 
succo suo terris nocet . Serendum (me- 
glio dice Vincenzio serendus) est er~ 

^ , go , ne procedat ukerius , circumve- 

. . , niente fossato , vel tuto^ struBis parie^ 
tibus j solo sicca & gracili ; Jierbas 
:$ponte persequitur : jioret cestate : sub 
.i ^lOccasu 'Tirgiliarum capparis areseit , 
Plinio nel libro XIX , sezione 48 ha : 

' capparis seritur siccis maxime, area 
,in; defassa cavata, ripisque undique 

cir- 


ì 
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! circumstruclis lapide * alias ^vagatur 
per agros & cogit solnm sterilescere » 
Floret (estate , 'viret usque ad Virgi- 
liarum occasum , sabulosis familiaris- 
simum . Queste ultime parole le ha 
tratte dall’ Istoria delle piante VI , 5 
di Teofrasto . Aristotele pure nel pro- 
blema XX , sezione 12 insegna la ma* 
riera di coltivarlo . Nelle Mémoires 
d" Agricoli, de la Societé (Econom. de 
Faris Année 1787 s’ insegna il meto- 
do , con cui sì coltiva oggidì in Fran- 
cia il cappero ) ove s’impara essere 
superflua quella pìccìola fossa , onde 
non serpeggino le radici , quando pe- 
rò ì capperi non si piantino nell’or- 
to. Un altro francese, nelle Mémoires 
pour servir k V histoire naturelle de 
la Provence Tom. I , pag. 341 pubbli- 
cate da’ Bernardi , dice che il cappero 
abbonda di molti frutti e che gli arbo- 
scelli diventano Atti piantando le ra- 
dici in un terreno pingue e coltivato , 

' quantunque non neghi anche che frutti 
■ sufficientemente in un terreno sterile . 

Egli rigetta • il costume de’ Romani , 

• riguardo alla coltura dei capperi ^ in- 
V tro- 
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•- . froàotto oggidì in alcuni luoghi dell^ 
. Francia , e molto bene insegna la ma- 
niera di raccogliere e di preparare le 
gemme ; ci dà anche l’esatissima isto- 
ria di questo arboscello • 


<p9) Cepina. Plinio nel libro XIX, sezione 
; 32 dice ; Cepas ter fosso solo seri ju- 

bent extirpatis rfsdicibus herbarum in 
jngera denas libras , intermisceri sa- 
' turejam quia tnelins proveniat . Man- 
cari proeterea & sarriri , si non soe- 
pius, quater, Ascàloniam mense Fe- 


bruario serunt nostri . Scmeii ceparum 
nigrescere ìncipiens antequàm marce- 
scat, metunt • Palladio III, zi\’ Hoc 
etiàm mente cepullas seras, sed con- 
stai 6* "vere 6* autumno esse seminan- 
das ; si.semen ejus severis, in caput 
crescit , mintis reddit in semine ^ 
si capitulum ponasj ipsum maeescit ^ 
& multum semen educit . A questo 
- - luogo Vincenzio ha cepulas . Palladio 
• un poco avanti aveva detto : nune sa- 

. tureja seritur "vel melius ^ 

. cepulUs mista seminatur : indi conti- 
V pua : Terram cepot desiderant pln- 


guem. 
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guem i veliementer subaBam.... aream 
faciemus omnibus herbis,’'& radice pur^ 
gatas . Si vede dunque che la copula 
è quella che si dice cepina .da Golu- 
mella , e coepa da Plinio 4 , 

(100) Deletis . Quali radici sono da abolir* 
si nelP inverno? porse le annue, o le 
perenni e serpeggianti? Certamente le 
perenni . Ma queste non si possono 
abolire, se prima non si sterpino ^ c si 
trasportino fuori dell’ orto . Dunque 
bisogna prima estirparle , poi seccar- 
le , affinchè dopo sì abbrucino , o in 
altra guisa si distruggano . Laonde 
Pontedera vuole che si legga : deleBis 
racidibus omnibus . , Nel codice poli- 
zìaneo si ha é* leBiis . 

(101) Veggasi il capitolo IV , del, libro V 
per sapere cosa sia il canterius . 

(102) Rigorem stilorum . Palladio ha ; /«-' 
, "ventur adminiculis, ubi caulem coepe- 

rint excitare. 

- f 

(log) Thalli. Palladio dice: vellendi mnt 

thah- 
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* thalU adhiic semisicci cum ssmine & 

* ‘ sic in sole siccandi . 

(104) Syriacae radieis . Di sopra disse Co- 
lumella in questo capitolo : mense Fe- 
brnario ...si -verniim & asstivum Jrii~ 
Bum 'voles habere , syriacae radieis & 
rapae napique semina obrues . E Palla- 
dio al mese di agosto V , 2, parlando 
delle radici , ha : jugernm duo sexta- 
rii vel ut quidam quatuor cum serun- 
tur , implent . Ma Columella nel li- 
bro II, capitolo X vi aggiunge una 
quarta parte di semenza di navoni . 
Lo stesso Columella chiama il rapha- 
nus anche radix Syriaca , e Palladio 
lo chiama semplicemente radix . Pari- 
mente Columella nel libro II , capito- 
lo XIV mette che radix sia sinonimo 
di raphanus. Yincemìo Specul. natur. 
X, 123 attesta che nel medio evo in- 
valse l’uso di chiamare semplicemente 
radix il ravano . Gesnero si è inge- 
gnato, dietro Plinio lib. XIX , sez. 26 
♦li trovare l’origine e la causa di que- 
sto nome. Plinio annoverando le va- 
> rie speeje di ravani conosciuti dai Ró- 
ma- 


3i8 Colute ila 

mani , mette prima 1’ Algidensis di’ i 
lungo e trasparente , il secondo ha la 
figura della rapa , e si dice Syriacus , 
di un sapore gratissimo , tenerissimo 
e che resiste nell’ inverno . Apparisce 
per altro che il principale di tutti era 
quello che poco fa crasi trasportato 
dalla Siria , perchè non si trova ac- 
cennato dagli antichi autori romani : 
questo durava tutto l’inverno. Se non 
c’ inganna Plinio , i Romani conobbe- 
ro dunque due specie di radix Syria- 
ca ; e pare che Columella chiami con 
tal nome ambedue queste specie . Ca- 
tone e Varrone ignorano e il rapha- 
nus e la radix Syriaca : quindi si ve- 
de che poco tempo avanti di Colu- 
mella’ ed al tempo di Claudio si è 
trasportato dalla Siria nell’ Italia il 
tavano . 

(to5> Q^iicttuor sextarios . Plinio nel libro 
XVIII, sezione 35 ha: napi Amiterni- 
ni. .. . seruntur & ante calendas Mar- 
tias in jugero sextarii quatuor : dili- 
gentiores quinto sulco napum seri ju- 
bent , rapa quarto , utrumque stercora-’ 

ta* 
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. \io Satus utrique generi justus 

inter, dies festos Nepturù & Vulcani . 

■ Ci^lex. Dicasi coi codici sangerma- 
cense c polizianeo pulex : Io stesso 
errore si. ha anche» in Plinio lik XIX, 
sezione 57 ove si dice che i culices 
nascono sui navoni . Pulex è chiama- 
to da Anatolia nei Georgici greci XII, 
7 € così pure da Teofrasto nelPIsto- 
ria delle piante jVII, 5. Lo stesso Co- 
luraella nel libro X, verso 321 dice : 

. parvulus aut pulex irrepens dente la- 
cessat. Palladio I, 34, i adopera con- 
tro quest’ insetto e contro le lumac- 
che o la fuliggine , ola. morchia re- 
cente ; il che, ha tratto da Columellà 
libro X, verso 355. Twamley, di cui 
parlammo nelle annotazioni al libro 
Vii , capitolo Vili dice che questi in- 
setti si distruggono spargendo dello 
Zolfo sopra i fiori . 

od) Id quoque ut . Pontedera vuole che 
si dica coi codici sangermanense e po- 
liziapeo idque ut vitetur • Intorno al 
tempo della seminagione così dice Pli- 
nio nel libro XVIII , sezione 74: Vul~ 


i 
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gU 5 agreste & rapa post • ciconiae di-' 
scessum male seri putat . J^os <itmnino 
postiVulcanalia, & pracocia cum pa- 
nico . Crescenzio ha : ^possunt -etiam 
napi 6 * rapee convenienter seri inter 
panicum & milium serotinum in se- 
cunda sarculatione ipsorum .-Quas cum 
panicum & milium sublata sunt, sar- 
, culari debebunt. Frequenti sarculatio- 
ne & herbarum Uberationc gaudent. 

» 

•V ' *• » * * 

(107) Supra cameram . Servio nel libro I 
.deir Eneide dice: Varrò dicit vela so- 
lere suspendi ad excipiendum pitlve- 
rem quia usus cameras -ignorabatur . 

, Orazio Serm. II , 8 , 84 dices : Jnterea 
, suspensa graves auloea ruinas in pa- 
^ . , tinam fecere , trahentia pulveris atri 
quantum , &c. al qual luogo lo Sco- 
.. liaste interpreta : consuetudo apud an- 
, . tiquos fiiit , ut auloea-,^ siib cameras 
tenderent , ut si quid pulveris"- cade- 
^ ret , .ab ;ipsis exciperetur ..1 Leggasi in 
Crescenzio VI : seritur \ semen,} rapoe 

cum pulvere mixtum- circa ifir^m Julii 
r , ^ usque ad medium mensem Aftgustij 

_ - .4 parùm. post etiam psr lotum 

. Ssr* / /? . . r r' - 
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mensem Augusti , in principio Septem^ 
' ■ ' bris in locis calidis & 'siccls & prx- 
• ' i clpue cum terra fuerit rorida per plu~ 
yiam prcecedentem . 

(io8) Rapoe: Plinio nel libro XVIII, sezio- 
' • ne 35 brevemente così dice della ra- 
• pa ; Rapa loetiora fieri si cum polca 
seminentur; laonde è da preferirsi la 
lezione del sangermanense e delle pri- 
me edizioni che mettono in Columel- 
la Icetiora invece di vastiora. Per al- 
tro IgìnO' ha tratto questo consiglio 
dai Greci , e particolarmente da Ni- 
candro nelle Georgiche appresso Ate- 
neo IX , pagina 369. Crescenzio VI 
parla del metodo, con cui si coltiva- 
vano le rape al suo tempo : Seritur 
in agris nudis & in stipuUs etiam 
egregie seritur ^ si optime fuerint exa- 
ratoe & solo erpice semen ejus operien- 
dum est , ne nimium mergatur in ter- 
ra . Laetantur agro patenti & ’valde 
Umbrie Iceditur. 

Qui è d’ avvertirsi che non si trat- 
ta di un’ aja fabbricata , ma di una 
porzione di campo, su cui siasi bat- 
€olumella Tom. IX. X tu- 


G © L U M E L-^L A 
tuta la biada, che sarà 6tata^amttòI-< 
lita dalle piogge di' autcmno ed in 
progresso arata. Quest’autore preten- 
deva senza dubbio che il grano semi- 
nato in tal modo colla paglia , ' ncoi 
venisse sì facilmente portato via dagli 
uccelli , o dai venti ^^e che essendo 
leggermente coperto di terra ,rpiù fa- 
cilmente germogliasse. ’ i'f.V' 

, - 1 - 

• - ^ ..i . • 

(109) Itaque rapum . Columcllac vuole re- 
' darguire quanto dice Igino : 'dicasi 
■ dunque con maggior eleganza dietro 
a quattro codici ; Itaque sicut raphg,-‘ 
*; nnm & napum melius, .&c. così' met- 
" tono anche le prime edizioni.^- 

* • r t 

(no) Subacla. Ravvi in Plinio libro XIX , 

‘ • sezione 36 : rapTianus utique • jucun~ 
'•» dior detraélis foUis antequam decaule- 
< ' • scat .<Hoc & in rapis'.' NtOti & eadem 
'direptis fcliis cooperta terra ùrescunt 
' U durantqite in dstate 4 ' ■ 

' Mi * V ‘ 1 

(ni) Plinio nel libro XVIII, sezione 35 
> 'ha. Sérere nudum volunt (napàs) pre- 
‘ CaiiteM sU>i 6*. vieinis iserer&'se, 

' ' ' . (Ita) 
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a) Dietro quattro codici e le prime ed i- 

CI dizioni dicasii Jiiintj virgoeque ^ 

-t.o:r ^ virgis strumenta supfa jaciuntur. 
ìim?. r ;..;o 1-. . , • u . . 

;(U3) Questi insetti sono i brucchi . 

'(114) Vale à dire delle cose antipatiche 
vi( La filosofia: antica attribuiva tutti gli 
effetti naturali , de’ quali ne ignorava 
la causa , ad una virtù simpatica , o 
-:i ^ antipatica . Nel tomo IV, pagina 333 
della Biblioteca Greca di Fabricio si 
,j? trova stampato sotto il nome * di De- 
mocrito un frammento sopra 1’ antipa- 
..>,i;tia e simpatia, ore per altro non si 
leggono queste inezie, ma bensì altre 
di tal fatto. 

.1/ . ' . ' ' ' ;i ■ > 

(115) In mensti'iùs : Barthiod Staiìi The- 
• au baid. VI, '.217 voleva' leggere •' in pri- 
VI, -i, mis menstrais , ed in Plinio lib. XVII,' 
. capitolo XX Vili leggeva a muliere ini' 
tiante menses in luogo di muliàre in- 
citati mensis. , 

V* i \\-.ì , il V >’ •.'■■•.I ì:. J'I i» '.' 

(aifi) Prima partei hùjus. exordU * Àbramo^ 
Gronovio,; voleva leggere^ Itrittno. partii 
l'ij; ■ X 3 hu- 
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hujus exordio e paragonava ''quanto 
dice Coluiuella nel capitolo I quod 
■primo' scriptorum meoriim ' exordiò ju- 
re. conquestus sum . Ma Moderato suo- 
le chiamare exordium tutto il libro . 

(Il 7) Librorum argumenta . E' certo che 
questi argomenti , o sommar) che si 
voglian dire si sono perduti \ e che 
Columella abbia fatto presso a poco 
quello che fece A'. Gelilo , il quale 
terminò le sue notti con questa clau- 
sola : Capita rerum , quae cuique com- 
mentario insunti exposuimus hic uni- 
versa , ut jam statim àeclaretur i quidy 
qiLOve in ‘libro qiiccri , invenirique' pos- 
sit : e di fatti mette sempre con or- 
" dine' gli argomenti di ogni capitolo . 

‘ Non ignoro che' alcuni potranno ere- 
dere che tutto ciò si è, aggiuntò da 
altri a queste notti, tratti in quest’opi- 
aione dall’autorità di Tommaso Bar- 
% tolini , il quale nella dissertazione VI 
. de legendis libris dice Capitum seu 
. seclionum index nec novus est ^ nec 
antiquus In primis editionibus tan- 
tum comparet-. Ncque enim antiquo-. 

rum 
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, Hm libri per capita fuerunt distincli ^ 
sed Yoluminibus tta FUnius , Hero- 
dotiiSj ThucydideSi Livius,.Salbu5tiiis ^ 
&,,alii Grceci pariter , (r Latini Au- 
ciores totum opus sine distinMione ca~ 
pitum pari tenore perscripserunt i Ma 
vorrei che rai rispondessero se. Celso 
, abbia scritto , o no nel libro VI , ca- 
pitolo 12 ; Linguoe quoque ulcera non 
aliis medicamentis egent ^ quam quei 
prima parte siuperioris capitis exposi^ 
td sunt 3 c parimente nel libro Vili , 
capitolo 9 ; Medicamentis vero iisdem 
òpus est , quae prima parte hujus ca- 
pitis exposita sunt 3 e se le stesse pa- 
role Celso di ambi i luoghi com- 
' provino anzi il contrario ; non per 
questo si vuole asserire però che pa- 
recchi autori latini , non abbiano tra- 
lascilo questi argomenti , e che sia 
lontano dal vero quanto soggiunge Bar- 
tolini : cum a posterioribus scribis per 
capita 3 & secliones Libri ÀuBoruni di- 
videréntur 3 siepe sine cura., & consi- 
thj conjunBa fuisse separata , ^ vice- 
versa , quod noti raró leBoreiri in le- 
gione turbati Non si può negare ch^ 
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questo non sia succeduto in alcuni 
luoghi degli scritti di Celso ed in 
quelli di Columella , come, parlando 
di Celso , lo dimostra Schneidero in 
una sua lettera sopra questo autore . 
Columella poi se non ha diviso i suoi 
libri in capitoli , gli ha se non altro 
divisi in qualche maniera , siccome pa- 
re che lo dimostrino le parole poste 
nel fine del sesto libro : sicut priori» 
hus hiijus voluminis partibus tradidi- 
mus , qua curam boum , equorumque 
continent . Sarebbe per altro facile di- 
mostrare che la divisione presente m 
capitoli c arbitraria . 
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DE R E R XJ S Tl'c-A. 

H- 

LIBER DUODECimUS 
ET ULTIMUS 

V I L L I C A 

PRJEFATIO. 

f 

\enopìum Athenìensìs eo libro , P, Sil^ 
v'me , qui (Economicus inscribitur prodi- 
dit. maritale conìttgiuni sic cornparatum 
esse natura , ut non solum iucundissima , 
verum etiam utilissima viu socìetas mire-, 
tur quod ìam prìdem etiam Cicero ait : 
ne genus humanum ternporis longin- 
quitate occìderet , propter hoc marem curri 
fcemna esse comunFium : deinde ut ex 
hac eadem societate mortalibus adìutorìa 
seneShitis, nec rtiìnus propugnacula ^ pr<e- 

pa- 
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ìLUCI.Q GIUNIO MODERATO 

, COLUMELLA 

DELL’ AGEICO.LTURA. 

LIBRO DUODECIMO 
ED ULTIMO, 

PREFAZIONE. 

Senofonte ateniese , o Silvino , in quel 
libro che ha intitolato Economico (i) , 
ha detto che" il matrimonio è stato insti- 
tuito 'dalla natura • non solo per rendere 
la. società ..della vita soavissima ,' ma an-' 
cora utilissima . E già lungo tempo pri- 
ma , lo che è asserito da Cicerone (2) , 
r nnioné del maschio colla femina aveva 
lo scopo di far ' sì che ajungo andare 
non avesse a perire il genere umano ; 
ma in progresso con questa medesima so- 
cietà si procurarono ai mortali degli aju- 
ti .e delle difese nella loro vecchiezza V' 
Inoltre^ ^come invitto ed U vestito 


33® PR'EF aziona; 
pararcntur , .Tum etìam , curri vìSius 
cultus humanus non uti feris' im propaturi 
lo, ac sìlvestrìbus .locis 3 sed domi 
Sio accurandus crai 3 necessarium ftùt. ai>* 
terutrum foris &* sub dio esse '3 qui la^ 
bore O* industria comparareti intus , qui 
teSiis reconderet , atque custodirei, SiquiJ 
dem vel rusticari , vel navigare , vel etiarri 
alio genere negotiari necesse erat 3 ut alim 
quas facultates acquireremus ; , cum vero 
paratie res sub teSium essent congestre , 
alìum esse oportuìt , qui O* ììlatas custo* 
diret 3 ir attera conficeret òpera , qua 
domi deberent admìnistrari ; nam fru~ 
ges, 0* attera alimenta terrestrìa indige^ 
boni teSìo , O*, ovium , atterarumque per 
cudum fatus , atque fru^us. dauso custo^ 
dienda 'erant 3 'nec mìnus reliqua utenssba 
qtàbus aut alitar hominum' genus , aiA 
etìam excolìtur Quare cum O* operarti 
^ dìligentiam ea qux próposuimus , de~ 
siderarent3 nec exigua cura [foris acquìre^ 
Tentar , qua domi custodiri oporteret: iu- 
re , ut (hxi 3 a natura comparata est op$- 
t. . ra 
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non era*' da* prepararsi all’ aperto e ner 
looghi’ selvaggi , come fanno le fiere, 
ina sotto il tetto della -casa; cosi si rese 
necessario che 1’ uno^ stasse al di fuori 
ed all’aperto, affinchè^ colla fatica e coll’ 
industria .procurasse quanto si doveva 
trasportare, e custodire dentro la casa (4) T 
di fatti era d’ uopo coltivare la terra , o* 
navigare, o commerciare, onde si acqui- 
stassero dei beni 5 ma nello stesso tem- 
po era indispensabile che i beni acqui- 
stati e che si avevano accumulati dentro, 
la casa fossero da un altro custoditi ,, e 
che si^ facessero tutte quelle operazioni 
che dovevano essere eseguite dentro la 
medesima (j). E, per vero dire, i prò-' 
dotti della* terra e gli altri alimenti ter- 
restri avevano bisogno di un tetto y cd 
era mestieri custodire in un luogo rin- 
chiuso non solo i figli ed ,i frutti delle 
pecore e dell’ altro bestiame , ma anche 
tutto ciò che serve a nutricare , ,od a 
■vestire il genere umano . Laonde sicco- 
me gli oggetti proposti addimandano del- 
le cure e delle attenzioni j e siccome non 
senza stento si acquistano al di fuori ‘ i 
Leni che vanno custoditi dentro la casa; 

pcr- 
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ra muUeris ad domesticarli ddigej:itiam^^ wV 
ri ' -autem ad ' exercilatìonem, far en serri , i 
txtraneam j ìtaque viro calar es 
ra perpetienda i tum etìarfi'itineró.\ 
bores pacìs ’aC belli ; id ^est ' rusticatiónìs 
flT militarìum stipendiorum , dìstrihuit *' 
mulkrì deinceps] quod omrnbuJ hjs 
eam fecerat hihabilerrt , domestica n^^otia. 
curanda tradidit . Et quoniam hunC sexum 
custodire 0* diìigeiUid assignaverat : idcir^. 
co timidiorem reddidit , quam virilem j' nam^ 
tnetus plurìmum^ confert ad ddigentiarn cu^ 
sthdiendi : Quod autem necesse crai fori/ 
0* 'in aperto vìSìum quarentìb'us nonnùn-_ 
quath jniurìam propulsare : ìdcfrco^ virum 
quam mulierem rfecìt audadorcm #, QuifX 
vero partis-opibus requé fait opus <m&no~' 
ria 0* dìligentiay non minorem famìna^'i' 
quam viro' earum refum tribiùt pòsse/sió'^^ 
nern'é^ Tiim etiavì \qiibà sxmplejt nafùra^ 
nàti omneìs res commodas ampleUi volef^ 
bàp'f ’ìdcirco alterùnt alterìus 'mdiger^ vo-^^ 
luit quoniam quod.. alteri . dpest presto 
phrumque est i alteri H<sc ■ in oecottomk^ 

Xe- 
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perciò là complessione" della donna (6) è 
destinata "alle cure domestiche, e quellàt' 
dell’ uomo alle esteriori . In conseguenza 
di ,che il, marito dee , per comando di 
Dio (7),, soffrire il caldo e il freddo , e 
assoggettarsi ai viaggi ed alle fatiche in 
tempo di pace e di guerra , vale a dire 
attendere all’ agricoltura ed al servigio 
militare ì ed alla moglie , come inabile a 
tutte queste funzioni , prescrisse di at- 
tendere agli affari domestici . E perchè 
a questo sesso ha assegnato la guardia e 
la vigilanza i perciò lo ha reso più timi- 
do del^ virile; essendoché la timidezza 
giova molto per essere diligenti in cu- 
stodire le cose . E siccome poi la neces^ 
sità ci astringe di ricercare il nòdriihen- 
to al di fuori ed all’ aria aperta ; e di 
procurarselo alle volte superando le in- 
gurie; perciò Iddio fece l’uomo più au^- 
dace della denna. Ma perchè poi, dopo 
r acquisto delle ricchezze , la memoria e 
la diligenza rendevansi egualmente neces- ^ 
sarie; perciò ne fornì del paro l’uno, e. 
l’ altra . ‘ Inoltre la semplice natura (8),^ 
non ha voluto creare tutte le cose per- 
fette (9) ; e quindi ha voluto che l’ una 

aves- 
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Xenophoìiy O* dc'mde Cicero qul eum 
Latina consuetudini tradidit , non mutili^ 
ter dìsseruerimt ,■ Nam O* apud'GracosJ 
&• mox aptid Romarios Usqiie^ ih patrum 
hosirorum memorlarn , ' fcrp dotncHìciis /rt- 
hor matronalis fuit ^ tanquam ad requìép 
forcnmitn exercitationum ornili cura depór. 
sita patribusfaniilias intra domestjcos pe-\ 
nates se rcópientibus >. Erat enim,<summa 
fevcrentia nm concordia diligentia 
mista y fiagrabatque “ nndier ‘ ptdcherritnd 
dììigenttà amulationc , studens ncgotia ^vi- 
ri cura sua maiora atque melìpra rèdde~^ 

Tfi . Nihd conspkicbatur in domo dwidùurn y 

nìhìl , qiiod aut maritus , aut, foemina pro^^ 
prium esse iuris sui diceret scd in com-i 
mime conspìrabatur ab utroque ■, ut cumi 
forensibiis ncgotiis y matronalis ' sediditas 
industria rationem pafcm faccret“. Itaquc' 
nec villici ' quidem y aut villici magna crai 
opera y cum ipsì domini quoUdte . negotm 
sua revìserent atque admìnistrarent . NnnC i 
vero I cum ' • plerxque sic luxu : àiicrtm < 

difjluant , ut tie' lamfiài -quiicwi ciiraW 
é.1> ' au- 
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Avesse' bisognò ' dell’ altra ; e che quanto 
mancava" nell’.una , si trovasse nell’ altra\. 
^iò disse non inutilmente Senofonte neh’ 
Economico , e lo stesso replicò Cicerone 
nella traduzione eh'’ ei fece in latino di 
quest’autore. Di fatti presso i Greci, e 
dappoi ' presso i Romani fino all’età dei 
nostri padri, quasi tutti gli afiiiri ’dòme^ 
siici erano’ il ^partaggio delle donne j e' i 
padri di famiglia, quando ritornavano ai 
loro penati, non s’immischiavano nelle 
faccende domestiche, a oggetto di ripen- 
sarsi dopo di avere lavorato al di fuori. 
In allora regnava il più grande rispetto 
unito alla concordia ed alla ' diligenza j e 
la donna animata alla vigilanza, per una*^ 
ammirabile emulazione ’stùdravasi- colle 
sue cure d’ingrandire e din migliorare i 
beni del marito . .Non eravi nella casa 
alcuna divisione j nè il marito, , nè la 
moglie avevano speciali proprietà ma 
ambidue cospiravano unanimamente alla 
cosa ^ comune j dimodoché’ 1’ industria 
della donna (io) pareggiava quella del 
marito megli affari eh’ egli facea al di 
fuori . E per questo nè i castaidi , nè le 
castalde avevano grandi occupazioni , per- 

ehè 
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susàpere dignentur , sed domi ( sedentes J 
eonfedas vestes fastìdio habeant, perver^ 
saquc cupidine pretiosiores alias a vìris 
pellióanl , qua grandi pecunia ^ O* totis 
pene censìbus redimuntur: nihilmirum est^ 
easdem ruris ÌT instrumentorum agrestium 
cura gravari , sordidissimumque negoùum 
ducere paucorum 'dierum tempus in villa 
morari . Quam ob causam cum in totum 
non solum exoleverit^ sed etiam occiderit 
vetus ille matrumfamiliarum mos Sabi» 
narum atque Romanarum , necessaria ir- 
repsit villica cura , qua tueretur officia 
matrona: quoniam O* villià quoque sue- 
cesserunt in locum dominorum^ qui quon- 
dam prisca consuetudine non solum colue- 
fanti ^^d habitaverant Tura , Verum, 
videar intempestive censorium opus obiur- 
gandis moribus nostrorum tèmporum susce- 
pisse, iam nme officia villica prosequar ^ 
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che gU stessi proprietarj quotidianamento" 
rivedevano*, ed amministravano i proprj 
beni . -Ora poi che pare'^cchie donne ri-^ 
b'dccano talmente di lusso 'e d’inerzia si- 
no ia sdegnare^- di' allestiré la ' lana , che 
ributtano: le veSti fabbricate iiì casa 
e che -per una perversa cupidigia apprez- 
zano sommamente quelle '(12) che costa- 
no una gran summa di soldo, e- che as-i 
sorbono quasi intieramente l’entrata ;■ non 
è maraviglia se a loro riesce pesame 
Taver cura, della campagna e degli stru- 
menti rurali , e se reputano come la co- 
sa la piùngnobile (i 3), la dimora di po- 
chi giorni nella casa rusticana . Per la 
qual .cosa essendo non solo* andato in di- 
suso, ma anzi annullato l’antico uso del- 
le madri di famiglia Sabine e Romane , 
di necessità s’ introdussero le cure della 
castalda , la quale rimpiazzasse le funzio- 
ni della dama I come del pari i castaidi 
occuparono il luogo 'dei proprietarj , i 
quali una volta, conformemente all* uso 
antico , non solo coltivavano la campa- 
gna , ma ancora vi dimoravano . Ma ac- 
ciocché non paja che mi sia prefisso di 
censurare fuori di proposito i costumi 

Columella Tom. IX. Y de* 

> ^ 


Sigitized by Googic 


33$ Prìifazio n's 
rìe’ nostri tempi , passo ora a parlare de- 
■ gli uffizj della castalda . 


ANNOTAZIONI 
ALLA Prefazione. 

(i) Secondo la testimonianza di QuintiIia-> 
no Cicerone ha tradotto in latino il 
libro deir Economia di Senofonte j 
quest’interpretazione però non è litte- 
rale , ma, giusta il costume di Tul- 
lio, non ha tradotto che il senso, co- 
me si accerta s. Girolamo nella sua 
lettera a Pammachio . Il medesimo Gi- 
rolamo nella lettera ad Algasia , que- 
stione VI dico, che il titolo del libro 
era il seguente : Universa dispensatio- 
nem domus : lo stesso ripete in Proe- 
mio Chronici Eusebiani. Isidoro Ori- 
. gin. IX , 4 ; dietro Girolamo , dice : 
Interdum viUicus non gubernationem 
villa , sed dispensationem universa 
domus Tullio interpretante significata 
quod est universarum possessionum 6- 

vil- 
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•{fillarum dispensator . Nella prefazid^ 
ne del libro VI .Speculi DoBrinalis 
Vincentii Bellovacensis si mettono irf 
bocca ad un certo Aratore le seguen- 
ti parole : Quanquam pulcherrimum 
Xenophontis Socratici librum oeconomi- 
, cum in nostra lingua eleganti sermo- 
ne legatur Hieronymus transtulisse ; 
sed quum is liber ad manus nastrai 
. .hucusque pervenire • non potuit , &c. 

- iNoi ignoriamo perfettamente questa 
traduzione. Servio ad Georg. I, 43 di- 
te, che il primo libro dell’ Economia 
di' Cicerone conteneva i precetti di 

r . quanto- doveva fare la madre di fami- 
. 1 .. glia in casa; che il secondo instruivà 
, il capo di casa intorno a quanto ha 
da fare fuori di c»a ; é che il terzo 
abbracciava i precetti dell' agricoltu- 
. ra.. Columella in questo luogo se^é 
Cicerone nel libro primo, come atté-^ 

- I sta anche Andrea Scotto. Nodor. Cicé- 

ron.III, jé 

(a) Quod. jam pridem r Qut è alterato il 
testo . Schneidero dalle tracce delle' 
prime edizioni e del codice sangerraa-* 

ir a ned- 


Pre^akiowe 
nense voleva che si dicesse ; nam pri-r 
mum , quoti etiam Cicero aìt : ne gc- 
nu$ liumanum , perchè così si legge 
anche in Senofonte ; e Pontedcra. in- 
clina a leggere ; jam pridem ( quod 
etiam Cicero ait ) ne genus. huma- 
num . Da questo passo apparisce ■ che 
Columella ha seguito piuttosta la tra- 
duzione di Cicerone; e che perciò fe- 
cero molto saviamente j quegli eruditi 
che riposero questi passi fra i frammen- 
ti della traduzione ciceroniana . ^ 

(5) VìBus 6* cultus . Non sappiamo ben ac- 
certare se cultus voglia dir qui il ve- 
stito : Senofonte dice semplicemente 
ZlatiTx. 6e non vuol dire vestito, al- 
meno quest’ è tm uffizio che. spetta al- 
le donne. Saboureux così traduce: De 
plus j cornine le s provision nécessaires 
a la nourriture à V entretien des 
hommes ne devoient ^ ec. Ursino vole- 
va che si leggesse altery.m in luogo 
di alterutrum ; e Gesnero per contra- 
; rio dopo compararet mette alterum in-. 
. ’ .tus qui téSis^ 

- C4) 
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(A) reconderent . Dietro le pri- 

me edizioni , i codici c Senofonte di- 
casi quce teciis reconderentur . Siqui- 

dem . 

\ 

(5) Et coetera. Coi codici poliziatteo , san- 
germanense, e con Senofonte è da dir- 
si ca conficeret . 

> 

(») A natura i Qui il testo è corrotto : 
“ ncque enim , dice Sehneicìero , opera 
mulieris aut viri comparatur a natura 
ad Opera , Sed ipsà cjus natura com- 
parata est , ut opera quisque corporis 
• '7 sui viribus apta exsequi possit . „ Se- 
- nofonte ed il codice sangermanense ap- 
poggiano la correzione : ut dixi , na~ 
'tura comparata est mulieris. 

(2) Distribuii. Dietro il sangermanense ab- 
biamo tradotto deus tribuit . 

(8) Simplex natura . Cicerone è alquanto 
oscuro . Schneidcro amerebbe di leg- 
■ gere commode; é non sa comprendere 
come (V TfcpyjtsW sia stato tradotto 
da Cicerone per res commodas , ovve-^ 

y 5 ià 
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ro sia solida! , integras , ovvtìtó 
che perfeclas , siccome interpreta An- 
drea Scotto Nodor, Ciceron. Ili, 7. 

• . • *ii- 

( 9 ) AmpleBi valehat vuole che si' legga . 

Schneidero j e Lambino amerebbe di 
dire poterai . ' " ^ 

(10) Matronalis sedulitas . Colle prime edi-* 
zioui e con sei codici dicati matrona-- 
lis industria . 

(11) Sedentes confeclas . Pietro le prime 
edizioni e tre codici si dica domi con- 
feclce yestes fastidio sint. Anche Ursir 
no v<aleva che si togliesse sedentes • 

(12) Cupidine pretiosores. Abbiamo tradot- 
to coerentemente ai mentovati codici , 
ed alle accennate edizioni cupidine 
maxime placeant , quos grandi pecu- 
nia . Gesnero parimente preferisce que- 
sta lezione . 

(13) Sotdidissimitm . Coi soliti appoggi ab- 
biamo tradotto sordidissimumque 

dierum in villa moram . Pontedera 

vor- 
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vorrebbe per altro cangiare sordidis- 
slmumque in gra'vissimumque , come 
fa il codice polizianeo , perchè , dice 
egli , non è una cosa sozza lo stare 
pochi giorni nella casa villereccia , e 
non fare niente ; ma bensì riesce gra- 
ve a chi è solito intervenire ai teatri 
ed ai banchetti. 

■ ./ 
. / 

■ - ■ " I 

'■ ^ - V i 

I 

i 
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COLUMÉttA 


CAPUT L 

Dè cura domi , & praecepta quaè a villica 
perficienda sunt. 

Ea porro [ut inst'itutum ordhiem ,tenea-^ 
mus , quem priore volumìne inchoaxnmus') 
iuvenìs esse debet , id est non nimìum 
puella, propter easdem causas , qiias de 
retate vìllici retulimus: integra quoque va^ 
letud'misy nec fadi habitus y nec rursus 
pulcherrimi j nam ìllibatum robiir O* vi- 
giliis y O* aliis su_fficiet labofibus: faditas 
fastidio suni y nìmia species desìdiosum fa~ 
ciet eius contubernalem . Itaque curandum 
est, ut nec vagum vilUcum y O* aversum 
contubernio suo habeamusy nec rursum in- 
tra teSia desidem y O* complexibus adia- 
centem fxmina . Sed nec hac tantum 
qua diximus y in villica custodienda sunt, 
Nam in primis consìderandum erit y an a 
vino , ab escis, a super stitionibus y a so- 
nino y a viris remotissima sity O* ut cura 

eam 
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CAPITOLO I.' 

^ t>ella cura della casa^ e precetti 

che eseguir debbe la castalda, i 

La castalda (per tener T ordine seguito ' 

neir antecedente volume (i)) dee esser 
giovane, vale a dire non troppo fanciul- 
la, per le ragioni che abbiamo narrate , v 

parlando dell’età del castaido: ha da es- 
ser sanissima, non deforme, nè per con- 
trario di figura bellissima, perchè aven- 
do una solida robustezza, potrà esser at- 
ta alle veglie ed alle altre fatiche : se fos- 
se deforme , disgusterebbe il castaido che 
deve vivere con essa, e se fosse troppo 
bella , lo renderebbe troppo inerte . Si 
procuri adunque che il castaido non sia 
vagabondo .e non ischivi di giacere colla 
sua compagna, come d’altronde che non 
istia neghittoso in casa , e che non giac- 
»!, eia sempre tra le braccia della mogliera . 

Nè queste sono le sole cose da osser- 
.. varsi in una castalda; perchè bisognerà 
. osservare prima se è dedita al vino,vaL 
la gola, alla superstizione (2), e al son- 

:(iS ' • \ / . 

no r 
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eam subeat, quid meminissei quid in pó^ 
sterum prospicere debeat , ut fere eum 
morent servet, quem villico pracepìmus.- 
qùoniam pleraque similia esse debent in 
viro atque f (emina ^ tam (etìam) ma^ 

lum vitare 3 quam premium reSie 
rum sperare^ tum elaborare,- ut quam 
minimam operam villkus intra teSlum im- 
pendat, cui O* primo mane cum familia 
prodeundum est, crepusculo peraShs 
operibus faticato redeundum . iVec tamen 
instituendo villicam, domesticarurn rerum 
villico remittìmus curam, sed tantummodo 
laborem eius , odiatrice data , levamus . 
Ceterum mania que domi capessenda, non 
hi totum muliebri ofjiào relinqumda sunt, 
sed ita delegando et, ut identidem oculis 
viltici custodiantur s sic enim erit dihgen- 
tior villico , si meminerit d)i\ esse , cui ra- 
tio frequenter reddenddi sit . Ea porrQ 
pcrsuasissimum fiabere debebit, aut in to- 
tum, aut certe plurimum domi se morari 
oportere : . tum quibus aliquid in agro fa- 
òendum erit serdis eos foras emittera 

qui- 
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tiO : non ha da essere portata per gli 
uomini ha- da ricordarsi gli oggetti af- 
fidati alla sua cura , prevedere i futuri , 
e seguir quasi in tutto le regole che ab- 
biamo prescritte pel castaido: e siccoràé 
la donna debbe camminare quasi del pa- 
ri coir uomo s così ambi deggiono schi- 
vare il male , • ed aspettarsi il premio •, 
se faranno bene . Inoltre ha da procura^ 
re che il castaido lavori il meno che può 
dentro la casa , dovendo egli , unitamen-i- 
te ai lavoratori , uscire di buon mattino , 
e ritornarsene la sera stanco dopo aver 
lavorato. Non pretendiamo per altro che 
di tutti gli affari domestici si scarichi il 
castaido , e che tutti gli appoggi alla ca* 
stalda; ma vogliamo soltanto che io aju- 
ti nella fatica , e che lo sollevi . Per gltro 
le funzioni domestiche non deggionsi la- 
sciare air intutto alla castalda , ma le si 
commettano in maniera , che tratto trat- 
to passino sotto gli occhj del castaido; 
perocché in tal modo sarà più diligente 
ed esatta, perchè si richiamerà alla me- 
moria esservi uno , coi dovrà sovente 
renderne conto. Dovrà inoltre essere per- 
suasa che sempre, o almeno che per lo 

più 
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qiàbus atti in xÀlla'^ quid' agehdurn tìdehU 
tur 3 eos intra parietcs continere aiqué' 
ùnìmadvertcre 3 né ‘diuturna cessaiiorìe fru- 
strentur opera: qute domiim autem tnfe^ 
runtur 3 ddìgenter inspìcere 3 ne delibata 
sìnt 3 ^ ita explorata atque inviolata re-- 
òpere X tum separare 3 qu£ consUmenda 
sunti Cf qu£ superfieri possunt 3 custo^^- 
direi ne sumptus annuus ■ menstruus fiat,' 
Tum siquis ex familia coeperit ' udversa 
valetudine affici , vìdendum erit ut is quarìi 
commodissime miriistretur i nam ex huìus- 
modi aira nasótux^ benevolentia 3 nec mi- 
nus obsequium, Quinetìam fidelius quam 
prius servire student , • qui • convaluerint , 
cum est agrìs adhibita diligentia < 

r I V • ' ■ * 

.it f * * : . * 
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più lia da stare in casa; che ha da far- 
ne uscire gli schiavi a oggetto che va- 
dano a lavorare alla campagna ; che ha 
da trattenere quelli che deggiono eseguir 
qualche lavoro dentro la casa , ed aver 
l’occhio che con una lunga inerzia (3) 
non facciano mancare il bisogno. Dovrà 
esaminare attentamente che non vengano 
assaggiate quelle cose che si portano 
dentro la casa , e di riceverle , allorché 
le trovi intatte; di metter a parte quel- 
le che hanno da essere consumate , e di 
metter in serbo quelle che sopravanza- 
no, acciocché in un mese non si consu- 
mi quello che ha da bastare per un an- 
no . Ha da procurare eziandio che am- 
malandosi alcuno della famiglia ne abbia 
tutta la cura possibile ; perchè con tali, 
attenzioni si ^^oler bene, e si fa ri- 
spettare; anzi ristabilito in salute, con 
una fedeltà maggiore di prima si occupa 
ne’ servigi , quando abbiasene avuta cura 
nel tempo di sua malattìa. 




COLÙMEtÌ.A 


annotazioni. 


AL Capitolo L i .n*..- (?) 

(t) Nel capitolo ì del libro precedente. 

• li:.’.’.: > (2) 


Llìì, 


CAPUT Tl 

Quam annonarum ac.promptuarii curaitt 
haberc debet . . 

Post héec meminisse debebìty qua mfc-^ 
rantuTi ut idoneìs Ù* satubribu's 'locis re-‘ 
condita shic'noxa 'permarìfÈfitj, nthìl enini 
magis' curandùm est, 

ubi quidque reponatur,.^Ut cum opus sit^,. 
promatur * Ea hca^qualia^sesse debeant 
in primo volumine, cum villam con- 
stitueremus , 0^ in undedmo, cum de of- 
ficio villici dispuiaremus , iam diUa sunt . 
Sed ne nunc quidem demonstrare brevi ter 
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(2) Senofonte (Ecoru seel.jT omette U 

superstizione. t . 

( 3 ) Diuturna cessatione . I buoni codici 

mettono diurna cessando . Parrebbe 
che qui non andasse letto operai ma 
.piuttosto diurna cibaria . 


CAPITOLO IL 

Qua/ cura ha (T avere delle vettovaglie 
e della dispensa » ' 

Dopo ciò ia castalda dee ricordarsi che 
quello che si porta dentro la casa * ha da 
essere rinchiuso in luoghi convenienti e 
sani , onde duri senz’ alterarsi i di fatti 
niente più giova quanto apprestare un 
luogo j ove riporre ogni cosa , per trar- 
nela poi fuori quando fìa mestieri . E * 
quali esser deggiano questi luoghi, ildi- 
cemmo già nel primo volume, quando' 
parlammo della costruzione della casa vil- 
lereccia nel primo libro , come anche nel- 
l’ undecimo , allorché dicemmo degli uffi- 
ci 
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p't^ebit . Nam quod excelsissìmum est con-^ 
clave , pretiosissima vasa O* vestem desi- 
derat quod demque horreum stccum ai-' 
quc arìdum i frumentìs habetur idoneum: 
quod fri^idum , commodissme vtnum cu- 
stodii: quod bene 'tlly.stre^ fragilem supeU 
ìeSìilem , atque ea postulai opera > qua 
multi lumints indigent. Praparatis ' igitur 
receptaculis , oportebit suo quìdque loco 
generatimi atque etianì specìaliter nonnul- 
la disponere : quo facilius , cum quid ex- 
pbstulabit ususy redpere possiti nàm ve- 
tuf est proverbium , paupertatem certissi- 
mam esse y cum alicuìus indigeasy uti eo 
non posse y quia ignoretury ubi proieSìum 
iacet quod desideratur } itaque in re fa- 
miliari laboriostor est negligentia y quam 
diligentia . Quis enìm dubitet nìhil esse 
pulchrius in omni ratione vita disposìtio— 
ne y atque ordine ì Quod etiam ludicris 
spePlaculis licei sape cognoscercì nam ubi 
chorus canentium non ad certos modos y 
neque numeris pracuntìs magìstri consensìt y 
dissonum quiddam ac tumultuo sum audien- 
ti- 
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z] del castaido. Ma non debbe rincre* 
«cerei di mentovarli qui brevemente . 
Nelle camere le più alte vanno posti gli 
utensilj più preziosi ed i vestimenti . Si 
destinerà a granajo un luogo secco e 
arido ; ed a cantina quello eh’ è freddo . 
I' luoghi molto chiari sì destinino pei 
mobili fragili , e per tutti quei lavori 
che ricercano molta luce . Preparati dun^ 
que questi serbato], tutte le cose si chiu- 
deranno in comune ne’ luoghi proprj ^ ed 
alcune in ispecialità si metteranno in dis- 
parte , onde facilmente si possano ripi- 
gliare, caso che sieno di un uso gior- 
naliero ; perchè havvi un provèrbio an- 
tico , che la povertà è certissima , quan- 
do al bisogno non si possa • adoperare 
una cosa che sì desidera, e di cui s’igno- 
ri il luogo ove si abbia gettata ,E per- 
ciò neir economia domestica è più piena 
di fatica la negligenza dell’ esattezza . E 
chi dubiterà che in tutto il corso della 
vita niente siavi di più bello quanto l’or- 
dine e la distribuzione ? E questo si può 
osservar sovente anche negli spettacoli 
dei giuochi pubblici. Di fatti quando un 
coro di cantori non si accorda nel tem- 
Columella Tom. IX. Z po , 
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tìbus catiere videtur at ubi certìs nume^ 
ris ac pedibus velut fa^a ■ conspìrdtioni 
consensit atque concmiiìt^ ex eiusmodi vo^ 
cum concordia non^sqlum ìpsh canentibus 
amìcum quiddam O* dulce resonat,^ 
rumetìam speUantes audientesque ktì^ìmà 
vohiptale permulcentur . lam vero in exer- 
citu ncque miles , ncque ìmperator'àne' or- 
dine ac dispositione quidquarh valéa't cx-^ 
plicare ^ cum armqtus incrmem , eques pe~^ 
dìtem 3 plàustrum equites , sì sint pernii^ 
stì i confundant , Hac eadem ratio prxpa^ 
ratìonis atque ordinìs etìam in navigiis 
plurtmum valete ■ nam ubi tempestas iw- 
cessìt , O* est rite disposila navìs , suo 
quidque ordine locatum armatheiitum sine 
trcpidatìone minikcr promit y cum est a 
gubernalore postulatiim . Quod si tantum 
hxc póssunt y vcl in thcatris 3 vel in excr- 
citibusy vel etìam in navigiis : nihil du^ 
bium est 3 quia cura villici ordinem dispo- 
sitìonemque rerum 3 quas réponit 3 deside- 
rety nam unumquodque faciììus consi-^ 
deratur 3 cum est assignatum suo loco 3 

& sì- 
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po , e che non segue la misura del mae-» 
stro che lo dirige, sembra agli ascoltan- 
ti che il canto abbia un non so che di 
discordante e di tumultuoso ; e per con- 
trario quando i cantori 'si accordano , e 
che" uniti insieme formano come un^unità 
di canto , la cui misura e prosodia è ben 
marcata, non solo quest’accordo di vo- 
ce fa intendere qualche cosa di melodio- 
so e di grato ai cantori medesimi 3 uia 
ancora ricrea gli astanti e gli uditori 
con un diletto deliziosissimo. Parimente 
in un’ armata nè il soldato , nè il gene- 
rale non potrebbero intraprender niente 
senza ordine e distribuzione, e se fosse 
misto e confuso l’armato al disarmato, 
la cavalleria colla fanteria , e il carro col 
cavallo (i). Giova moltissimo anche nel- 
le navi r ordine e 1’ allestimento , perchè 
se è equipaggiata convenientemente , e 
che sopravvenga una tempesta, i subal- 
terni, senza causar alcun allarme, trag- 
gon fuori gli attrezzi dal luogo , ove so- 
no disposti con ordine; allorché il capi- 
tano ne dà J’ ordine. Che se ciò giova 
moltissimo ne’ teatri , nelle armate e sul- 
’le navi , non v’ ha dubbio che l' ordine 

% % e la 


^'6 COLUMELLA 

sìquid forte abest , ipse vacuus focus 
cidmonet 3 ut quod deest y requifùtur , 5i— ^ 
quid vero curari aut concinnarì oportet ,, 
facìlìus intelli^itur y cum ordine suo recen- 
seturs de quibus omnibus M, Cicero au- 
Boritatcm Xenopho,ritis secutus in (Econo- 
mico sic inducit Ischomachum sciscìtanti , 
Sacrati Kac rtarrarìitm . 


Capìtolo II. ^5? 
e la distribuzione non debba guardarsi 
anche dalla castalda , acciocché sia pre^ 
sta a metter le mani su quanto fa me- 
stieri ; imperocché quando ogni cosa si 
é posta a suo luogo , facilmente cade sot- 
to gli occhi; - e se manca, si trova il 
luogo voto (2), e perciò si può andar 
in cerca di quella che manca. Oltre 'ciò 
è facile il sapere, quando si fa la revi- 
sta generale delle cose, se alcuna ricer- 
ca di essere aggiustata . Intorno a che 
M. Cicerone , seguendo V autorità di Se- 
nofonte, nel suo Economico, mette quan- 
to segue nella bocca d*Ischomaco in ri- 
sposta alle dimande che Socrate gli fa- 
ceva sopra tutti questi oggetti . 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo IL 

(1) Plaustrum equites , Goti Senofonte é 

col codice sangermanense dicasi plau- 
strum equitem . 

(2) .Servio ad Mneid. I, 707 ha: Tullius 

in (Economici! dicii quid ubi ponen- 
dum sit i nec enini debeht iiniversà 
confundi . 

Z 3 GA- 
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C A ? U T 111 

\ 

De inatruraentorum & suppelledilis 
distributìone . 

' ’ t 

Praparlitìs ìdonets locis mstrumentum 
supellcSidem distribuere coepimus : ac prl 
mum ea secrevimus , quibus ad res divì- 
nas utì sokmus , postea mundum multe- 
brem^ qui ad dies festa s compar atur , 
inde [ad) virilem , item dierum solemniiim 
ornatum , nec minus calciamenté ntrìquc 
sexui convenientìa : timi iam seorsum'^ ar- 
ma ac tela sepmebantur , ^ in altera 
parte instrumenta , quibus ad lanificìa 
utuntur . Post qux ad cìbum conficiendum 
vasa (ut assolenty constituebantur : inde 
qu£' ad lavationem ^ quA.adiexornaùO’m 
nem , qua ad mensam quotidianarn , atque 
epulationem pertìnerent , exponehantur ^ 
Postea ex iis quibus quotidie utimur y qùod 
meristruum essetjcposuiiims, quod annuum 
quoque in duds partes divisimus: nam sic 

mi- 
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CAPITOLO III. (i) 

Della distribuzione degli strumenti 
e della suppellettile» 

Dopo avere preparati i luoghi conve- 
nienti abbiamo cominciato a distribuire 
gli strumenti e la suppellettile , ed ab- 
biamo messo a parte ; prima quelle co- 
se , delle quali ci serviamo ne’ sagrifiz] , 
e dopo que’ vestimenti delle donne , dei 
,» quali si servono ne’dì festivi ; parimente 
i bei (2) vestimenti dell’ uòmo pei gior- 
ni solenni, e così anche i calzari d’am- 
bo i sessi: dopo ciò mettiamo in dispar- 
te le arme ed i dardi 5 ed altrove ripo- 
' niamo gli strumenti ?tti al lavoro della 
lana. Secondo il solito (3) si mettevano 
poi a suo luogo i vasi destinati ad ap- 
prestar il cibo, indi quelli dei bagni e 
- della toletta , quelli che si adoprano quo- 
> tidiana.mente a tavola , e quelli che si 
, usanò ne’ grandi banchetti . Inoltre , ri- 
guardo alle cose che consumiamo gior- 
nalmente, ‘abbiamo fatto due parti , una 
‘ delle quali comprendeva la provvigione 
si . Z'4 ‘ - -t di 
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hììnus f aliti , qui exìtus futurus sìt . Hac 
postquam omnia secrevimus , tum suo quo- 
que loco dìiposuìmus : deìnde qiiihus quo^ 
lidie servali utuiitur , qua ad ìanificìa , 
qua ad cibaria coquenda ^ conficienda 
pe? imeni f hac ipsa ei^ qui utisolety tra^ 
didi ma s y O* ubi ea ponerenl^ demonstra- 
virnus, ut salva essente pracepimus, 
Quibus avtem ad dies festos' O* ad hos- 
pitum advenlum utimur y €7* ad quadam 
rara negotia y hac promo tradidimus , Ù* 

' loca swgulis demonstravimus y Ó* cuique 
sua annumeravimus , atque annumerata 
ipsi exscripsimus , eumque admonuìmus , 
ut quodeunque opus esset , sciret unde da- 
rei y O* rnemmissel 5 alquè annotarci y 
quid y quando , O* cui dcdisset , O- 
cum rccepisset y ut quidque suo loco re- 
poneret . Igitur hac nobis antiqui per Jsclio- 
machì personam pracepta industria ac di- 
ligeniia tradiderunt y qua nunc mos villica 
demonstramus . Nec tamen una eius cura 
esse dcbcbìt y ut clausa custodiat y (qua te- 
Etis illata rèceperit y sed subinde recogno^ 

scat 
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di un mese , e T altra quella dell’ an- 
no (4) , perchè in tal guisa non si com- 
mettono errori , e si sa il tempo che 
terminerà la provvigione . Dopo aver se- 
' parate tutte queste cose , ognuna 1’ ab- 
biamo messa al suo luogo ; abbiamo con- 
segnato agli schiavi subalterni tutto quel- 
. lo che adoperano giornalmente , sia per 
li lavori della lana, sia per cuocere e 
preparare il cibo 5 e a questi stessi ab- 
biamo insegnato il luogo ove riporre 
quelle cose , delle quali, sogliono servir- 
si (j), e ad essi abbiamo prescritto di 
vegliare , onde sieno sicure . Quelle cose 
poi che si adopranp ne’ giorni festivi , o 
air arrivo de’ forestieri , o in qualche ca- 
so raro , le abbiamo consegnate al dispen- 
siere (6) , cui facemmo vedere il luogo 
di ognuna (7) , le abbiamo contate tutte 
alla sua presenza , e dopo ciò ne abbiam 
fatto registro , avvertendolo del luogo , 
ove troverebbe tutto quello , di cui abbi* 
sognasse, e di far delle note particolari 
per sapere quali effetti , quando , a chi 
gli avrà, consegnati , affine di rimetterli 
al suo luogo quando gli verranno restii- 
tuìti . Gli antichi pure sotto * la persona 

V X. , ... 
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scat atque considerety ne aut supellex Vir 
■stisve condita sita diìabatur y &ut fruges y 
cftiàvc utensìlìa negUgcntia ' desidiave sua 
tòrrumpantur . Pluviis vero dtehus \ tei 
cum frtgoribus aut prumis mulier iub éù 
rusticum opus obire non poterìt , ut ad 
lanìfkium reducatur y praparaU nnt y tT 
pe^it£ lana y quo fadlius iusta lanificio 
persequi atque exigere possiti nìhìl enìm 
nocebity si sibi atque aSioribus , O* aids 
in honore servilis vestis domi conferà 
' fuerity quo minus patrisfamiltas rottone s 
onerentur . lllud vero etiam in perpetuum 
custodiendum habebit y ut eosy qui fòri s 
rusticari debebunt y cum iam e villà fa- 
fhilia processerà y requirat y ac siquis ( ut 
evenit) tur am contubernalis eius intra te- 
fium tergiversans fefellerìt y causam desi- 
dia sàscìtetur y exploretque utrum adver-- 
sa valetudine inhibitus restìterit y an.pi- 
gritia delituerit'y si compererit y vel si- 
^ fnulantem languorem y sìne cunBatione, in 
. Xtaktudinarium deducat: prastàt etùm ape- 
tre fatìgatum sub custodia requièscere unum 

aut 


Digitized by GoogU 


Capitolo III. 3^5 

di Iscliomaco ci hanno dato i medesimi 
precetti di attenzione e ' di vigilanza di 
quelli che noi diamo ora alla ' castalda . 
•Nè questa limiterà soltanto le sue cure a 
|ener sotto chiave ciò che avrà ricevuto 
dentro la casa; ma deve ancora di tem- 
po in tempo farne là revista ^ e guarda- 
re che non si guastino dalla muffa le ve^ 
sti e la suppellettile' rinserrata , 0 che le 
biade e gli altri utensilj non si corrom- 
pano per sua negligenza, od inerzia. Sic- 
come poi ne’ giorni piovosi , o freddi , o 
brinosi la donna non può portarsi a la- 
vorare all’ aria aperta , così abbia in pron- 
to della lana cardata , onde più facilmen- 
te possa esigere ed accertarsi se la schia- 
va avrà fatto intorno alla lana il suo do- 
vere , Inoltre non sarà male che i suoi 
vestimenti , quelli degli agenti e degli 
schiavi distinti (8) si facciano in casa per 
aggravar meno la partita del capo di es- 
sa . Dovrà sempre aver cura , dopo che 
i lavoratori saranno usciti, di, visitare la 
casa ,‘ affine di vedere se alcuno sia ri- 
‘ masto addietro'; e se alcuno,* come acca- 
“ de , vorrà » schermirsi éd ingannare - la vi- 
gilani^' di SUO' marito; standosi in casa ’ 
3;..') gli 
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aut alterum dicm , quam pressum nìmio 
labore vcram noxam concipere . Denique 
uno loco quam mìnime oportebìt eam con-^ 
sìstere , ncque enim sedentaria eius ope-^ 
ra est y sed modo ad telam debebit acce- 
dere , ac sìquid melius sóat , docere si 
mìniis y add'tscere ab eo qui plus vitelli- 
gat y modo eos qui cibum f amili £ confi~ 
ciunt y invisere : tum edam culinam y 


bubilìa y nec minus prasepia mmdanda 
Curare : valetudinaria quoque vei sì va- 
Ccnt ab imbecìllis y identidem aperire , O* 
immundìtiis liberare y ut cum res exegeriti 
bene ordinata O* ornata ^ salubrìa lan-- 


guentibus puèbeantur : promis quoque Ù* 
cellariis alìquìd appendentibus aut metien- 
tibus intervenire : nec minus interesse pa-^ 1 
storibus in stabulis fruUtum cogenlìbus > ! 

aut fdetus ovìum y aliarumve pécudum su- 
brumantibus: tonsuris vellerum quoque in- 
teresse y lanas etiam diligenter percì- 
pere y 0 * veliera ad numerum pecoris re- 
censere : tura insìstere atrìensibus y ut su- 
pellefiilem exponanty 0 * ferramenta de-* 


ter- 
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gli chieda la ragione della sua negliger!-, 
za , ed esamini se lo ha obbligato a fer- 
inarsi la sua cattiva salute , ovvero se si 
è nascosto per pigrizia ; e se si accorge 
che fin^a anche di essere ammalato , sen- 
za dimora il conduca all’ infermeria, per- 
chè giova più lasciar riposare uno , o due 
giorni , guardandolo però a vista , uno 
schiavo stanco per la fatica , che permet- 
tere che realmente si ammali chi è tor- 
mentato nello spirito per la troppa fati- 
ca (9) . Bisognerà^che essa si fermi il 
meno che può in un sol luogo, perchè 
il suo uffizio non è sedentario j ed ora 
ammaestrare gli altri a far la tela (io), 
ovvero instruirli in que’ mestieri ch’ella 
saprà , o per contrario appararli da quel- 
li che li sanno di più } ora visitar quelli 
che preparano il cibo per la famiglia , ed 
aver cura che sia nettata la cucina., le 
stalle de’ buoi e le mangiatoje . Dee apri- 
re tratto, tratto le infermerie, quand’an- 
che non vi sieno infermi , e nettarle dalle 
immondezze; affinchè al caso gl’ inferrai 
le trovino in buon ordine e sane (i i) . 
Debbe trovarsi presente quando gli eco- 
nomi ed i dispensieri peseranno , o mi- 
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tersa nitidentur , atque rubigine lìberen»' 
tur ^ C£teraque si refeUìonem desiderante 
fabris concinnanda tradantur . Postremo 
his rebus omnibus constìtutis ,* nìhil hanc 
arbitrar distributionem profuturam , nìsi , 
ut ìam dixiy villicus sapius y 0* aliquan- 
do tamen domìnus aut matrona considera^ 
verìt y anìmadvcrteritque y ut ordinatio in-, 
stituta conservetur . Quod etiam in bene 
moratis civitatibus semper est observatutn 5^ 
quorum primoribus , atque optimdtibus 
non satis vìsum est borìas Icges Kabere\\ 
nisì custodes earum diligcntissimos cives'^ 
creassenty quos Graci vo^o(fyA.a^«5 appeU^ 
tanti horum erat oficìum , eos qui legibusu 
parcrenty laudibus proséqui , ticc minus- 
honoribus : eos àutem qui rìon parerènt , 
poena multar e 7 Quod nane scilicct faciunt 
magistratus 3 assidua iurìsdì bilione vim le- 
gum custodientes . Sed kac in universum 
administranda tradidisse obunde sit . 


CA- 
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Buferanno qualche cosa (12), cerne anchè ; 

quando i- pastori mungeranno il latte nel- 
le stalle (13) ) 0 che faranno tettare gli 
agnelli e i fìgliuolini dell’altro bestiame. j 

Assisterà ancora alla tosatura, avrà cura 
di raccoglierla diligentemente , e parago- I 

nerà il nunierb dei tosoni rotolati (i4)i ^ 

con quello del bestiame - obblighi ‘gli 
I «chiavi destinati alla ■ ciirà della casa di 

f polire (ij) i mobili , di nettare dalla rng- 

^ gine quelli di rame (16), e di illuWar- 

li , e di consegnare agli artisti quelli che 
avranne bisogno di essere aggiustati (17) • 

Quantunque tutto siasi regolato in qne- 
* sta guisa (18) , nulladimeno penso che 

f' questa distribuzione non sarà di alcuna 

f utilità , quando bene , come ho già det-* 

j. to (19), il castaido non le visiti soven* 

^ te, come di tratto in tratto anche il pa- 

drone e la padrona , acciocché si man- 
tenga la stabilita distribuzione . Ciò si è 
altresì praticato .sempre nelle città benre- 
gelate , ai cui capi e maggiorenti non è 
sembrato sufficiente di provvederle di buo- 
ne leggi ; ma ancora hanno commesso 
l’osservanza delle stesse a’ cittadini dili- 
gentissimi che i Greci chiamano vo[x(pA 3 u_ 
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xat« (io)‘, il cui uffizio era quello di col- 
mare di lodi ed anche di onori quelli che 
ubbidivano alle leggi, e di castigare quel- 
li che alle medesime non obbedivano . 
Questo è quello appunto che fanno og- 
gidì i magistrati , i quali mantengono in 
vigore le leggi, mediante P esercizio con- 
tinuo della loro giurisdizione (21). Ma 
bastino questi precetti per quello che ri- 
guarda r amministrazione generale . 



AN- 
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Capitolo III. 3^3 
. < ANNOTAZIONI 

AL Capitolo III. 

0) Non pare probabile che Columella ab- 
bia separato il principio di questo ca- 
pitolo dalla fine del precedente , poi- 
^chè il principio del terzo è la conti- 
nuazione della frase del precedente. 

(2) Deinde ad virilem . Ebbe ragione Scot- 

to Nodor. Ciceron. Ili, 7 di dire dein- 
de ad bellum •virilem. Senofonte nel 
capitolo IX , sezione 6 dice appunto 
lo stesso. 

(3) Dietro Senofonte , i codici e le prime 

edizioni facciasi che il testo sia : Post 
quibus ad cibum comparandum va- 
sis liti assolent . Cambino correggeva 
nei frammenti di Cicerone vasa usui 
sunt . 

(4) In duas partes divisimus . Cicerone ha 

tradotto poco esattamente questo pas- 
so parallelo di Senofonte . 

Columella Tom. IX. . Aa (5) 

» « 


370 Col ume^'-lla 

Xs) Ucce ipsa solet. Pon lederà corregge 

il testo così : hcec ìpsa. iis gui uti 
solenti perchè seguita ponerent piut- 
tosto dietro il codice sangertnanense 
e Senofonte dicasi hac ipsis , qui his 
uti solent . 

t > 

• . » - ^ f 

( 6 ) Promo . Saviamente corresse Gesnero 

primo. ' • ~ ‘ 

(7) Et loca omnium demonstravimus j ,& 

omnia annumeravimus così è da leg* 
gersi con Pontedera* • - ' 

(8) Pare che in questo luogo gli oMores sie- 

no differenti dai castaidi .-Di sopra ;u- 
sta abbiamo creduto che -sia quel la- 
voro' giornaliero che la schiava dee 
- fare , e che la padrona'^può esigere da 
essa . ' ■■ ' -.j 

' ' Il senso vuole che qui si dica ser- 
■ 'oulls i e non servilis : così pensano 
Ursino, d’Arnaud de fare Servorum, 
Gesnero, Schneidero, Pontedera, eco^ 
sì pure sì ha in -cinque codici, o 

(9) Fressum nimio labore . Le prime edi- 

zio-> 
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2 * Zioni . e quattro cedici mettono jirei- 
ì. ,, ]$um animo nitnio labore . Non ò forse 
'. certo che le .malattie .di spirito prò* 
ducono nel fisico delle gravi malat* 

jjtie? j . ; ■ i' 1 , ■ 

i 

(lo) Sed modo ad telam « Così si ha an^ 
oi^.; che in Senofonte capitolo X, sezio- 
ne lo. 

(ri) Et ornata. Quattro codici mancano di 
' .queste parole. Di. fatti , le infermerie 
non ricercano ornamenti.- ^ 

(12) Metientibus. Ufsino voleva leggere *ven- 
dentUms aut mutantibus ^ ma Turne- 
. ' ' bo ha ripristinata la vera lezione Ad^. 

versar, XVII, 13, ed è stato seguito, dagli 
,'5 « altri. Sospetta Schneidero che leggen- 
dosi nelle prime edizioni e nel codice 
lipsiense penis in luogo di premia j fot- 
00:: ®® dee stare penar iis f o.^penùariis, 

fi3) TruBum, cogentiÒus* Valeva diro mun- 
gendo ,il^ latte dalle ^vacche , dalle pe*» 
core e dalle capre* 


22^ COLUMELLA 

v|4) Veliera. Avverte Varrone nel libro II,' 
capitolo XI chiamarsi -veliera la^lan^ 
tosata e ridotta in globo. 

... ''V 

(15) Exponant. Gesnero voleva 'leggere ex- 
poliant j quando bene non si voglia 
che exponant significhi di metterli al 
sole . 

(16) Ferramenta , Nei cedici sangermanen- 
se e pontederiano havvi oeramenta^ e 
nel lipsiense tramenta . Veramente i 
vasi di rame vogliono una cura più 
diligente . 

(17) Coeteraque si. 0 col sangermanense di- 
casi cceteraque quoe refeclionem , o col 
polizianeo cceteraque quceque si refe- 
ciionem , 

(18) Postremo, Da qui sino al fine di que- 
sto capitolo veggasi Senofonte capito- 
lo IX , sezione 14. 

(19) Nel capitolo L 


Gap itolo UT. 

( 20 ) Da vo'uog che vuol dire legge , e dà 

, che significa guardiano. 

(21) Quod mine scilicet . Nel codice pon- 
tederiano si ha ; quem mine stilum 

- ' Jaciunt maglstratus. ■ 


J574 COLUMEILA 


CAPUT IV: ' 

, ■ , I 

Quaenara vasa paranda sunt , 
ad custodiendas anoonas atque condituras , 

y' • 

■ > i 

Nunc de caterìs rebus , qua omissa erant 
prioribus libris ^ quoniam villica reservor 
bantiir offiàis, praàpkmus O* ut ali- 
quis ordo custodiatur ^ incipìemus ' a verno 
tempore > quoniam vere maturis ( fierbis) 
atque tr 'mestrìbus consummatis satiqnibus , 
vacua tempora iam contingunt ad ea exe- 
quenda , qua deìnceps docebimus . Parva- 
rum rerum curam non defuìsse Panis Gra- 
cisque auUorìbus\ atque etìam Romanìs\ 
memoria tradidit i nam &* Mago Cartha- 
ginienstS i Hamilcar y quos secuti vi^ 
dentar Graca’ gentìs non obsoifi scriptOr 
res Mnaseas atque Paxamus y -.tum dcmum 
nostri generis > postquam a bellis. otiim 
fuìt quasi quoddam ' tnbutum viBui ‘ hù- 
mano confcrre dedignati non siinty uP’M, 
Ambiviusy O* Manas Lkiniùs y tum etìam 

C. Mtt- 
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C A P I T O L O IV. 

Quali vaà sì debbono apprestare per 
custodire le vettovaglie ed i condimenti . 

t I 

Ora diamo i precetti di quelle altre co- 
,se , delle- quali non parlammo ne’ libri 
precedenti, e che riserbammo per gli 
uffizj della castalda. E per mantener un 
certo ordine^ principieremo dalla prima- 
vera , perchè le seminagioni quasi del 
tutto fatte , come anche le trimestri (i) 
terminate, lasciano delle ore vacue per 
eseguir ’ quelle cose che or ora diremo-. 
Abbiamo - dalla tradizione che gli autori 
cartaginesi , greci e romani - non trascu- 
rarono le picciole cose; perchè Magone 
cartaginese ,ed Amilcare , il cui esempio 
pare che sia stato seguito da Mnaseas e 
da Paxamus (2), scrittori greci di non 
bscuTO nome , non hanno sdegnato, quan- 
do le> guerre lasciavano ad essi ‘ delf ozio , 
.di pagare una specie di tributo alla- sus- 
sistenza degli V uomini . I nostri pure han 
fatto, lo stesso, come M. Anabivio (3), 
Msenas^ Licinio e C. Mazio (^4), i quali 
; ' *- * ' ^ A'a 4 coi ' 
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C.' Matìus-, qiiìbus studium fuit putons 
coài nec mmus ccllarìi^diligehtìam’suis 
praceptis ìnsùluere . Kis autcìn omnibus 
placuit , eum , ^ qui rerum harum officìum 
susceperìt ,, castum esse conlnientcmqu,e 
pportére , quoiimm totum in eo jit Tte 
contraEìentur poetila , vel cibi ^ i nisi ‘aut 
ab impube y aut certe • abstinentissimo re- 
bus venereisy quibus si fucrit operatus vcl 
vir y vel jocmina , deber c cos ‘fiuinìné aut 
perenni aqua , priusquam penora contin- 
gant i abluii propter quod bis necessariurn 
esse piieri vel virginis rninislerìum \\ per. 
quos promantur , qtue usus postulaverit’. 
Post hoc praceptum y locum (S* vasa'ido^ 
nea salgàmis praparari ìubent: locum es' 
se debere dversum a sole y quam frigidis- 
simum siccissimum , ne sita perwra 
tnucorem contrahant . Vasa autepi fifldid 
vel vitrea y piar a potius , quam ampia y O* 
eorum alia reSie picata y . nonnulla ta'men 
pura'^y prout condi tio conditura exegerit'. 
Hac vasa dedita opera fieri- oportet pa- 
tenti ' ore y ‘ O* usque ad ifiìiim aqualia , 

nec 
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!COÌ loro precetti hanuo instruito i pisto^' 
, ri , i cuochi ed i dispensieri . Piacque a 
tutti questi autori che quegli, U, quale 
intraprendesse alcuno di questi uffizj , 
'ìion avesse ancora gustato i piaceri ve- 
nerei (5), e che dovesse esser continen- 
te, importando 'molto che il cibo e la 
bevanda non sia toccata che dagl’ imber- 
bi o almeno da quelli che si astengono 
totalmente dalP atto venereo . Che se 1 ’ 
uomo, o la donna hanno usato la copu- 
la , debbono lavarsi nell’ acqua di fiume 
o in un’altra corrente (6), avanti di toc- 
care le vettovaglie ^ e per conseguenza 
bisogna di necessità ricorrere all’opra di 
un infante , ,0 di una fanciulla per leva- 
re dal luogo , ove sono serrate le cose 
che fanno di bisogno . Dopo questo pre- 
cetto vogliono che si appresti un luogo 
ed i vasi acconci pei condimenti . Il luo- 
go non ha da essere esposto al sole , 
ma freddissimo , secchissimo , affinchè le 
vettovaglie- non contraggano per la muf-' 
fa r odore . di tanfo (7) I vasi poi di* 
terra , 0 dji vetro sieno piuttosto mol- 
ti (8), che grandi, de’ quali alcuni sie— 
no ben coperti di pece , ed^ altri senza^ 

pe- 


Digilized by Google 


^7* C ól I»vg «f «* I. t A 

fiec in modum doliorum formata y ut emm* 
ptìs ad usum jalgamis ^ guid^uid^ saperéh 
éègualitér pondefé usgùe ad fundum' deprf-^ 
matur \ cum ea res tnnoxìa penora 
servety ubi non mnatenty sed„semper stnt 
iure submersa i guod in utero dolù vìx 
fieri posset propter in^gualiteaem figura $ 
maxime autem adì hoc necessafmm^ èsse 
aceti y dura muria usum^ gua utragm 
sic conficiuntur . 
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Capito IO IV.' 

* pece', ^secondo la natura dei condimenti 

■s che entro i,yi si porranno . Questi vasi 

si facciano appostataniente di bocca gran- 
ii de e di una medesima larghezza sino al 
fondo j non . già alla maniera delle botti ^ 
^ affinchè’ dopo di aver tratti fuori per 

^ uso porzione dei condimenti , quanto ri- 

mane, si precipiti egualmente al fondo 
s del vase per mezzo di un peso (9), il 

t quale . conserva i condimenti , perchè non 

galleggiano, ma sono sempre coperti dal 
liquido ; il che difficilmente si otterreb- 
be nel ventre di un vase fatto a botte 

* per r ineguaglianza della figura . I me- 
desimi autori aggiungono che a questo 

< uopo è sommamente necessario l’aceto (io) 
e la forte salamoja; e perciò ecco il mo- 
do di fare l’uno e l’altra. 


w r> 
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J 

A N N O T A Z I 0 N, i j 
AL CaFITOLO IVi 

. JS . ; 

(I) Qiionlam 'vere. Dopo maturis si trova 
aggiunto herbis , quando eolie prime 
edizioni e col codice sangermanense 
,.è da tralasciarsi. Pontedera dice.che 
quella seminagione è matura , che si 
fa avanti il solstizio d’inverno, e tri^ 
mestre quella che si fa dopo, questo 
solstizio. Nè tutte le semine sono ter^/ 
'minate nella primavera , quando che 
parecchie se ne fanno in questo , tem- 
po pel foraggio de’ giumenti , . e. mol- 
ti ortaggi si seminano nollA state 
per gli uomini . Ma Columella non 
vuole che in allora sicno terminate 
tutte le seminagioni , ma* solamente 
quelle di primavera , e quelle che si 
fanno avanti la stessa, cioè nel mese 
^ di fcbbrajo. Qui è da cangiarsi colle 
prime edizioni e col codice sanger- 
manense vere in fere ; perchè si repli- 
cherebbe superfluamente il tempo di 
primavera ^ e Columella non vuole dei 

tut- 



Digli i*xi bi» Google 


Capitolo IV. gSr 

tutto terminate le semine , ma vuole 
indicare che quasi tutte sono termi- 
nate . 

(2) Paxamiis . Non si sa di qual patria fos- 

se ed in quale età sia vissuto. I Geor- 
gici greci ci hanno conservato i capi- 
toli tratti dalle sue opere , intorno a 
che veggansi i prolegomeni p. LXVI. 

(3) ^Ambivhis . Da Cicerone c da altri si 

nomina un Tiirpio Ambivius autore 
di comedie : non so poi se questo sia 
“ quegli che viene qui nominato . Pari- 
" mente s'ignora cosa sia questo Lici- 
nio Meenas : per contrario Plinio loda 
’ molto Macro e Mudano Licinio . 

C.' Matius . Nuovamente lo nomina di 
sotto nel capitolo 44. Forse è 31. Ca- 
tius Insuber epicureo , eh’ è deriso da 
- Orazio Serm. II , 4. Egli aveva scritto 
" quattro' libri della natura delle cose e 
'■‘del sommo bene. 

(£) Castum . Cioè , come bene spiega Ge- 
snero, che' noti ancora ha provato i 

pia- 
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piaceri venerei ;'e perciò dopo' 'si di- 
*' ce impubi. riq 

» li 


(6) Perenni aqua . Vale a dire di fontana , 
^ 'odi pozzo, non già^di-paladei In tal 
i ; modo non è mestieri della correzione 

* ' perenni alia di Deirio appresso -Cerda 

ad VirglUi JEneid. II, ‘ 

■ j ; ■ r 

(7) Mucorem. Havvi in Plinio libro XVIIf, 

sezione 23 ex porrigi ini'^sale super 
lintea, qnod nisi- festinato peragatur , 

• lurido colore mucescere •, : .. 

• . ... ... i V.iT 

(8) Filtra potius . Ciò fa col fine di tener- 

li più lungamente chiusi, e per pre- 
servarli meglio dalla corruzione dell* 
aria ; perchè un vase grande di condi- 
menti; o di vettovaglie dura più lun- 
gamente di un picciolo . 


(9) Mqualiter paniere * Bisogna supporto 
che si adatterà a questo vase cilindri- 
co un coperchio rotondo , ma bucato 
in mezzo , ed avente una circonferen- 
za simile a quella della capacità del 
vase, affinchè questo coperchio possa 

di- 
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^ Capitolo IV.; 583; 

. 1> xldiscendeie abbasso e nello stesso tem- 
po lasciar uscire la salamoja «attra- 
verso il foro. 

'F- Oli*' " c 

(10) Esse, aceti Avverte Morgagni che qui 
? in si' sono perdute alcune parole .< Bisogna 
ijif/per akro ricordarsi che tutte queste 
cose le aeceuua Moderato dietro l’au- 
torità di Paxamus e degli altri scrit- 
.tori che ha «nominati. Col codice po- 
•' IJzianeo si cambi posset in posse, col 
< ■ sangermanense conficiuntur , in dtmjie^ 
ri, e si cangi di sopra oportet in opor- 
tere. In tal modo si corregge il testo. 

■•"‘♦“ir '• *! ' . M t . " 

•'■.sii '^''^'1 t> I • ' *'» .*^*^ *■ < V 

• ^ ‘ ’T ■'» ' l'.iti . Ili . V ' j.f 

. f'Jv; ■ i ■ 

I ■ . .. i ^ ^ ' Li j * V *, " 

• ; . i- ■ ' 

t. . ■ ? i,. ^ 

'ijD C’'rì •• ' : r ■. 

'.V':.:! j' 'i , Ow 5 f •;! f f f. j 

''."i ■■'tilfi-':, ' ' ?>nfr 

!; 'it -> i,.- -L ? . 


CA- 


Columella 


CAPUT V. 

Qaomodo ex vino vapido acetum fiat. 

In vini vapìdi , ut acre fiat , sextarios 
duodequinquaginta i fermenti libram, fici 
arida pondo quadrantem y salis sextarium 
subterìto y O* subtrita cum quartario mel- 
lis aceto diluito , atque ita in pradiSiam 
mensuram adiicito . Quidam or dei tosti je-. 
xtarios quatuor ^ O* nuces ardentcs iu» 
glandes quadraginta y 0* menta viridis 
pondo selibram in eandem mensuram adii- 
ciunt\ quidam ferri massas exurunty ita 
ut ignis speciem habeant y easque in ean^ 
dem mensuram dernittunt\ tum etiam exam- 
ptis micleis ipsas nuces pineas vacuas nu- 
mero quinque vel sex incendunty O* ar- 
dentes eodem demittunt} olii nucibus sopir 
neis ardentibus idem fnciunt. 
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CAPITOLO V. 

Come col vino vapìdo sì faccia aceto (i).' 

IVIetti in quarantotto sextarìi dell’ indi- 
cato vino una libbra ' di lievito , tre on- 
ce di fichi secchi ed un sextarìus di sa- 
le-pestato insieme, ed uniti ad un quar- 
tarius di miele stemperato nell’ aceto (2); 
getta il tutto nell’ accennata misura di 
vino*. Alcuni adoperano invece quattro 
sextarìi di orzo arrostito, quaranta noci 
accese , ed una mezza^ libbra di menta 
verde . Altri fanno arroventare delle mas- 
se di ferro (3), e poi le mettono nella 
mentovata ' misura di vino ; indi accendo- 
no cinque , o sei pinocchj senza mandor- 
la , e così infiammati li gettano dentro . 
Non mancano anche quelli che fanno 
quest’operazione coi pomi di sapino in- 
fiammati (4) . 


Columella Tom. IX. Bb AN- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo V.-’’v 

(1) Tn vini vapidi^ ut acre fiat * ’ Queste 
sono parole omesse dalle prime edi- 
zioni e dal codice sangermànense , e 
non sono che una ripetizione del tera- 
ma . Cogli accennati appoggi 'è da dir- 
si : In sextarios . I Georgi ci - gTcci Vili, 
capitolo 33 e scg^ 'adoprano quasi le 
stesse cose per fare 1’ aceto.- Columel- 
la non ha dichiarato la specie di fer- 
mento, di cui si serve. • ' 

(2) Mellis aceto * Gesnero vucde leggere 
mellis aceti 3 e cita il seguente passo 
di Plinio libro XI, sezione 15 in omni 
melle quod per se fiuxit , ut mustum 
oleumque , vocatur acetum ; ma ivi 
Petavio vuole che si legga acerum , e 
Vincenzio tacitum . In Colnmella non 
è da introdursi mutazione di sorte . 

(3) I Georgici greci libro Vili, 38 insegna- 

no che si fa un aceto acre , gettando 

nel 


Capitolo V. , 38^ 

nel vino delle brage di quercia , o dei 
vasi di terra cotta infuocati . 

(4) Sapinelsé Pontedera sospetta che tutto 
questo membro sia stato aggiunto dai 
glossatori, perchè nel codice lipMcnse 
vi è sex pineis. Egli ignora cosa sie- 
no queste noci di sapino, e dice che 
il sapino si chiami carpinus atraj il 
quale non produce noci , ma il seme 
rinchiuso in una vescichetta. Per con- 
trario Gesnero cita l’autorità di Pli- 
‘ nio libro XV, sezione 9, ove parlando 
delle noci di pino , dice : tertium ge- 
nus sapinice f e picea saliva nucleo^ 
rum cute verius quam putamine > adea 
molli, ut simil mandatur 4 Intorno al- 
lo stesso soggetto ne parla anche nel 
libro XVI, sezione *3* , , 
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* 

e A P U T VL ■ 
Quo paflo inuria dura fiat. 


Muriam dumm sk facìto : dohutn quarn 
patentisiimi oris locato in ca parte vili te ^ 
qua plurimum solis accipit j id dolium 
agita calesti repleto s ca est enim hutc rei 
aptissima i vel si non fuerit pluvialis , 
certe fontana dulcissimi sapor\s . In eam 
tum indito sportam iunceam , vel spar~~ 
team-, qua repìenda est sale candido y 
quo candidior maria fiat. Cum salem'per 
aliquot dics videbis liquescere y ex eo in-- 
telli^es nondum esse muriam maturam ; 
itaque subinde alium salem lamdiù ìnge- 
res , donec in sporta pcrmancat inleger y 
nec minuatur\ quod cum anìmadverteris , 
scks habere twiriam maturitatem suam.3>^ 
O* si aliam ('i« id vas facete') volueris y . 
hanc in vasa bene:picata diff'undcs y isr* ■' 
qpertam in sole^ habebis y^ omnem enim 
' mu- 



CAPITOLO VI. 


hi qual marnerà si faccia 
la Ìaìamoja forte : 

» ■ • * • ' . S , ' 

Così farai la salamoja forte. Metti una 
botte di bocca grandissima in quella par- 
te della casa , eh’ è più esposta al sole , 
e riempila di acqua piovana , la quale è 
molto acconcia per quest’ operazione, ò 
in mancanza di questa, supplisci coll’ac- 
qua di fontana cne sia dolcissima . Dopo 
ciò sospendi in questa botte un panie- 
re di giunchi, o di ginestra di Spagna 
ripieno di sale bianco, onde la salamoja 
sia più bianca ; Vedrai fondersi per al- 
cuni giorni questo sale (i) ; e da ciò 
arguirai che la salamoja non è ancora 
perfetta ; e perciò continuerai tratto trat- 
to a mettere dell’altro sale nel paniere ì 
sino a che resta intiero e che più noti 
cala . Il che quando vedrai , saprai che' 
la salamoja è al Suo punto di perfezio- 
ne. E se vorrai farne dell’altra (i), ver- 
serai la prima in uh vase beri impegna 
lato , e la lascerai coperta al sole , per-" 

Bb 5 thè 
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’mucorem vis solis aufert, 0* odorem ho* 
imm prxbet. Est altud murìx matura ex^ 
perimenturns nam ubi dulccm caseum de- 
miseris in eam ^ si pcssum ìbit , scies es- 
se adhuc crudam; si innatabit, maturam, 




' } 
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. Capitolo VI. 39 1 
che questo ha la virtù di dissipare tutta 
la muffi» , e di darle un buon odore . 
Havvi anche (3) un altro sperimento per 
sapere se la salaraoja è perfetta : se met- 
tendo del formaggio molle nella salamo- 
ia esso cade al tondo (4), è segno eh’ è 
ancora imperfetta; se poi galleggia , in- 
dica eh’ è perfetta . 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo VI. 

(1) Cum Salem. Con tre codici e colle pri- 

me edizioni si rende più chiaro il te- 
sto , facendo che sia : Eum salem . . . . 
liquescere ^ & ex eo intelliges . 

(2) Colle prime edizioni e coi codici san- 

germanense e polizianeo si aggiusti il 
testo così : & si facere allam voZae- 
rls. 

(3) Est allud. Facciasi coi codici sanger- 

manense e polizianeo : Est & aliud . 

Bb 4 (4) 
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(4) Pesmm ibit. E' questo un seguo certo 
che r acqua non è ancora abbastanza 

im- 




C A P U T VII. 

Quae per quatuor anni tempora collignntur 
herbae, & quomodo condiantur. 

r ? : • •• -1 

His pneparaiìs circa vernum aqumoBium 
herbas in usnm collìgi O* reponi oporte- 
bit y cymarn y cauleniy capparini y apii co- 
liculos y rutam , olusatrum cum suo cole 
antequdm- de folliculo exeat : item ferii- 
larum coUculos silentesy quam tener rimim 
fiorem pastinaca agrestis vcl saliva cum 
colìculis , silentem florem vitìs alba , O* 
asparagi.^ rusci y tlumni y O* di» 
gitela y fy* puìleìi , O* nepeta , O* lapsa» 
na y Ò* battis y ^ eitis celicultim y- qui 
milvinus pes appellatur s quinetiam tene» 
min cohculum' fcenkuli . Hac omnia una 

con- 
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impregnata di sale, perchè è più leg- 
gera del formaggio. ^ 


CAPITOLO VII. 

Quali erbe si raccolgano per le quattro 
stagioni deltanno , e come vadano condite . 

Preparato in tal modo (i) l’aceto e la 
salaraoja , bisogna per proprio uso racco- 
gliere , e mettere a parte verso V equino- 
zio di primavera le cime , i cavoli , i fio- 
ri nascosti dei capperi (2) , i fusti dell’ 
appio (3), la ruta (4), il fusto del ma- 
cerone unitamente al suo fiore avanti che 
esca del suo follicolo (j) , parimente il 
fusto della ferula col suo fiore tenerissi- 
mo , ma non ancora sbocciato (6) , i gam- 
bi col loro fiore ancora nascosto della 
pastinaca selvaggia, o coltivata , del pari 
il fusto della vitalba (7) , dello sparagio, 
del rusco (8), del tanno (9), del digi- 
tello (io), del puleggio (ii), della ne- 
pitella, della lapsana (12)» e della bati- 
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conditura commode servantur^ id est ' ace-^ 
ti duas partes , <is* tertìam dura muria 
si miscueris. Sed vitis alba , ruscus, 'O* 
thamnumy asparagus ^ lapsana , & 
pastinaca i Ó* nepeta ^ Ò* battis , gene- 
ratim in alveos componuntur , & sale 
conspersa biduo sub umbra , dum consu- 
dent , reponuntur : deinde si tantum re- 
miserint humoris , ut suo sibi iure ahiui 
possint : si mìnus , superfusa dura muria 
lavantur , pendere imposi to exprìmun- 
tur : tum suo. quidque vose conditur , 0* 
ius , ut supra dixi ,, quod est mìstum dua- 
bus partibus aceti , 0* una muria , in- 
funditur i foeniculique aridi , quod est per 
vindemìam proximo anno leSium , spissa- 
mcntum imponìtur , ita ut herbas depri- 
mat , O* ius usque in 'summum labruni 
fidelia perveniat, Olusatrum y 
lamy 0* fosniculum cuth, legerisy ,^.sub, te- 
tto exponìto y ,dum fiqccescat deinde fo- 
lla 0 corticem , omnem foUicuhmm ' de- 
trahito, Caules si fuerint pollice crassiò^ 
res, arundine secato y 0* in duas 'partes 

di- 
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de (13), il quale si chiama piè di nib- 
bio. (14) ed anche il fusto tenero di fi-, 
nocchio . . Tutte queste erbe si conserva- 
no di leggeri mettendole insieme nella 
medesima salsa , vale a dire in due ter- 
zi di aceto ed in un terzo di salamoja 
forte . Ma la vitalba , il rusco , il tan- 
no , lo sparagio , la lapsana , la pastina- 
ca , la nepitella e la batìde , si possono > 
mettere in vasi separati (15), dopo aver-, 
le prima spolverizzate di sale per due 
giorni air ombra , e dopo che ^ hanno 
mandato fuori T umidità . Che se hanno 
gettato tanto fluido a segno di poter la- 
varsi dentro lo stesso, si lavino; se no’ 
si lavino , versando sopra le stesse della 
forte salamoja , e si faccia che spremano 
r umidità , sovrapponendovi un peso : jn 
allora si mettono in vasi separati , e co- 
me ho detto di sopra , vi si versa la sal- 
sa composta di due terzi di aceto ed un 
terzo di salamoja, e si cuoprono con un 
buon pugno di finocchio secco raccolto 
nell’ antecedente anno nel tempo della 
vendemmia , e si comprimono fino a che 
il liquido possa salire ai labbri del va- 
je (16) , Quando avrai raccolto jl mace- 
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diviàitos ìpsos 'quoque flore s ^ ne smt m- 
modici , diduci partìrì oportebitì at-- 
que ita in vasa condì ^ 'deìnde^ ius', quod 
supra scriptum est , infuiidi , ‘ Ùr* paucas^ 
radiculas laserisy ^quod Graci^'^i^<^m w-, 
cani , pdieSias 3 ita ^spissamento foeniculi 
aridi conteg ^. , ut ius, snpervenìat . . Cymam , 
caule in 3 capparim 3 pcdem milvhi pule~^ 
ium 3 digitellum '3 complurìbus dicbus siibi 
teSlo siccari 3 dum flaccescat 3 &* tum eo- 
dem modo condiri convenit3 quo ‘ ferulam Ì‘ 
rutam 3 saturéiarn 3 ainilam. Sunt _quì ru~ 
tam murìa tantum dura sine aceto, con- 
diant 3 deinde 3 cum usus exigit3 .aqua 
Xìel ctiam vino ahluant 3 superfuso- oleó 

utantur . Hoc .conditura >posset commodé-- 
satureia viridis 3 aqiie viridis cunìla 
servari * • ' - 

-1 „ ■ .1 

. ■ * } • • . * * 
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pone , la ferula ed il 6nocchio , distendi- 
lo dentro la casa fino a che sia appassi-' 
to; indi spoglia i fusti (17) delle foglie 
e di tutta la scorza . Se questi fusti sa- 
ranno più grossi del pollice, tagliali in 
due parti per mezzo di una canna . Bi- 
sognerà ancora aprire gli stessi fiori, di- 
viderli in due parti avanti di metterli 
nei vasi, per evitare che non sieno trop- 
po grossi . Dopo vi si verserà sopra la 
salamoja che prescrivemmo di sopra , e 
si aggiungeranno alcune radicette di quel 
laser che i Greci chiamano a-lh(pioy , in-' 
di (18) si coprirà il tutto con un pugno 
di finocchio secco, onde la salamoja ascen- 
da per di sopra. Le cime, i cavoli, il 
piè di nibbio, il puleggio e il digitello 
si lasciano seccare in casa per molti gior- 
ni fino a che si appassiscano, e poi bi- 
sogna condirli in quella stessa guisa , 
con cui si condisce la ferula , la ruta , 
la santoréggia e V origano . Sonovi alcu- 
ni , i quali condiscono la ruta soltanto 
colla salamoja forte senza aceto , indi , 
quando vogliono servirsene , la lavano 
nell’ acqua , od anche nel vino , e sopra 
yi versano dell’ olio . Si potrebbe fimil- 

men- 
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mente 'conservar nella medesima manie- 
ra la santoreggia-? verde , come amdie T 
origano verde. . * i 

■ > i. -j ;., . V '» . ■ 

A ' . . ' . j’> ' 

, : ... A N N Q T A.Z I O N I- 

• , . - j . 1; 

( .AL Capitolo VIL 

(1) His prceparatis . Questo capitolo iose- 

. gna come si debbano apprestare le er-- 
.. . be condite .coll’aceto , o colla sàlamo- 
ja ; onde si conservino, nell’ inverno 
ed in tutto l'anno per uso* di cucina 
, e di tavola . 

(2) Capparim,. Plinio nel libro XV, sezio- 

ne 3^:}, parlando delle parti delle pian- 
te che si mangiano ^ dice : In papyris 
& feruUs spìnaque alba caulis ipse po~ 
mura est . Sunt 6* ficutnei, caiiles . In 
fruticoso genere cani caule ùapparis * 
£ nel capitolo XIII , sezione 44 ha : 
seminisque & cibi vulgati, caule quo- 
que una plerumque decerpto . Oggidì 
mangiamo il fiore non ancora sboccia- 
to 
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to del cappero, dopo eh’ è stato nella 
salsa 4 I Francesi mangiano anche lo 
stesso seme colli suoi. follicoli , e lo 
chiamano Cornichon de capre . Veggan- 
' ' si le Mémoires d* Agriculture de la 

Societé de Paris anneé ty8y, pag. tt6. 
Galeno li de Aliment. facuh. dice che 
si serbano nella salamoja acida i te- 
neri germi del cappero, e che si man- 
giano. 

I 

I ^ Apii coUculoÉ i Plinio nel libro XX, se- 
f zione ^ ha : Apio gratta in vulgo 

1 est . Namqiie rami largis portionihus 

( per jura innatant & in condimentis 

peculiarem gratiam Itabent . Non ho 
letto in alcun autore che si condisca- 
t no soltanto i fusti dell* appio * Pare 

i che i Greci abbiano mangiato della 

(' radice di appio , come si può sospet- 

) tare dal problema XX , sezione 8 di 

: ' Aristotele. “ 

li 

i Rutam . Ravvi in Plinio libro XIX, se- 

t zione ^ conduntur autem & ejus fo- 

f Ha servanturqiie Jasciculis, 

d 
ì 
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(5) Olusatrum . ■ Coi codici sangermanense 

e polizianeo è da dirsi : olcrls atri 
cum SILO cole fiorem , antequam defol- 
liculo exeat . Il macerone appartiene 
alle piante ònibrellifere . Columella 
chiama follicolo il fiore ancora nasco- 
sto del macerone , ma in varie guise 
attortigliato , e che cade sotto i sensi 
io molte altre piante ombrellifere . 
Plinio non disse che si condisca il fio- 
re del macerone in uno al fusto. 

(6) Ferularum . Plinio nel libro XIX , se- 

zione 56 ha : feriilae duo genera 

Semen ejus in Italia cibus est . Con- 
ditur quippe duratque in urceìs vel 
anni spatio . Duo ejus genera y caules 
& racemi . Corymbiam hanc vocant , 
corymbosque qiios condiunt . Lo stesso 
nel libro XX , sezione 98 ha : caule 
. eduntur decoBi commendanturque mu- 
sto ac melle, stomacho utiles. Morga- 
gni conobbe che il testo era alterato; 

• e perciò voleva 'che si aggiungesse 

• jlores , ovvero che si leggesse ferulas 3 
come primo di tutti corresse Ursino . 
Gesnero pubblicò Jerularum coliculos 
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silentes , Gli eseinpj eh’ egli adduce 
nell’ indice per provare che si può di~ 
re colienlos silentes ^ non fanno a pro- 
posito , perchè le virgae silentes del 
libro IV, capitolo XXX, le vineoe del 
XXVII, sarmenta del XXlX, ed i sur- 
culi silentes del libro li, capitolo II 
«ignificano che le gemme sono chiuse , 
e che non ancora hanno spiegato il 
fiore , o le foglie . ■ Il jlos silens è il 
fiore non ancora sbocciato, e che sta 
nascosto nella gemma a fiore . Oggidì 
si mangia il fiore non ancora sboccia^ 
to del cappero ; quindi si restituisca 
r antica lezione , sopprimendo la vir- 
gola dopo silentes^ o, come è da dir- 
si , silentem , perchè questa parola è 
relativa alla seguente jlorem ; dopo fio- 
rem sono da mettersi due. punti, per- 
chè st condisce il fiore nascosto della 
pastinaca unitamente al suo fusto , 
quantunque Plinio niente ci dica in- 
torno a ciò . Inoltre, come, poi si di- 
mostrerà , non il fiore , ma il solo 
gambo si condisce della vitalba , del- 
lo sparagio , del rusco e del tanno ; 
dunque avanti Vitis.alboe sonodamet- 
Columella Tom. IX. Cc ter- 
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tersi due punti . Ecco dunque - questo 
passo. corretto^ item fernlce cum coli- 
culo silentem quam tenerrìmum fio- 
rem, : pastinacce agrestis vel sativas 
cum colìculis silentem fiorem : Vitis I 

albve & asparagi & rusci & tamni, &c. 

1 . r 

(7) Vitis alboe . Intorno alla vite comune j 

cosi ha Plinio nel libro XIV , sezione | 

, ■vitis ipsa quoque mttnditur, deco- | 

àis caulibus summis qui & condiiin- 
tur in aceto ac maria . £ nel libro 
XXI II, sezione i6 parlando della vi- 
talba , dice : ex radice caules aspara- 
gi similitudine exeunt . Hi decoEli in 
cibo alvum & urinam cient . j 

• I 

(8) Rasoi. Plinio nel libro XXI, sezione 

50 parlando delle erbe selvagge, del- 
le quali si cibano varie popolazioni , 

‘ dice : In Italia paucissimas novimus , 
fraga , tamnum , ruscum ^ batin ma- 
rinam , batin hortensiam , quam ali- 
qui asparqgum Gallvcum vocant . Frx- 
ter h&s pastinacam pratensem y lupara 
saliclarium , eaque verius obleBamen- 
ta y quam cibos . 

C») 

\ 

\ 
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(g) Thanni . Pontedera e Schneidcro piò- 
vano eh’ è da leggersi tamni. 

(10) DigitelU. Plinio dice nel libro XXV, 
sezione 102, e nel libro XXVI,' sezio- 
ne 92 che r aizoum si chiama dagli 
Italiani digitellum; e nel libro XVIII, 
sezione 45 dice che è lo stesso del 
iedum s onde è da maravigliarsi come 
dica Gesnero eh’ è ignoto ai botanici . 

(11) Pullei. Malamente Gesnero all’antica 
lezione pulci sostituì questa . Plinio 
nel libro XIX , sezione 47 parlando 
della menta, ha: grato menta mensas 
odore percurrit in rusticis dapibus... 

Congruit pulegio Hiec quoque ser- 

vantar simili genere , mentam dico 
pulegiumque «5* nepetam 3 cioè pei con- 
dimenti dei cibi . Lo stesso nel libro 
XX , sezione 54 dice : magna societas 

-, cum menta ad recreandos defeSlos ani- 
. mo pulegio cum surculis suis in am- 
pullas vitreas aceti utrìusqae dejeBis. 

(12) Lapsance. Plinio nel libro XX, sezio- 
ne 37 ha : inter silvesires brassicas & 

Cc 2 la- 
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lapsana est... coquitur in cibo. Db. 
scoride II, 142 attesta che sì mangia- 
no i fusti e le foglie cotte . 

UZ) Battis . Plinio nel libro XXVI , se- 
zione 50 ha; eadem vis crethmo 

est autem inter eas quce eduntur sil- 
vestrium herbarum . Hanc certe apud 
Callimachum apponit rustica illa JTe- 
cale s speciesque est batis hortensice . .. 
Estur crudum coclumve eum olere 
odorati saporis est jucundi . Di sotto ) 
nel capitolo XIII dice Columella che 
Volus cordum da alcuni si chiama sa- 
tivum (o meglio col codice sanger- 
manense sativam ) ^hatin ; ed avverte 
che per condire quest’erba - non con- 
viene adoprare la salamoja. Gesnero 
nel suo tesoro della lingua latina alla 
voce batis dice est genus herba acu- 
leatoi : forse si sarà sospettato che de- 
rivi dalla voce greca rovo. Av- 
verte Gesnero , dietro Dodoneo , che 
Il crethmon.è il hacille dei Francesi,' 
ossia il finocchio marino degl’ Italia- 
ni , che conditoT sì mangia , anche og- 
gidì ; ma il padre Arduino ne’ suoi 

co- 
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comentì a Plinio Tomo II, pagina 385 
giudica che il crethmon agrion di Pli- 
nio sìa la portulaca marina dipinta da 
Mattioli sotto il nome di halimus vuZ- 
garìs i e per contrario alla pag. 103 
dice, che la battin sia la portulaca 
hortensls . Quest’ opinione è confutata 
da Columella nel capitolo XIII di que- 
sto libro , ove , dopo la portulaca si 
nomina la battin hortensia. 

(14) Milvlnus pes . Nessuno autore antico 
lo nomina . Sospetta Ruellio II , 64 e 
143 che s’ intenda il cornu cervi re- 
pens . 

(15) In alveos . Altraraenti si ha nel codi- 
ce sangcrmanense : in alveum campo- 

nitur consudetj reponitur %».. re- 

miserit.... possit.... lavattir.... ex- 
primitur . 

(16) Et jus usque . Le parole & jus sono 
ommesse dai codici polìzianeo e san- 
germanense : se ciò si ammette , in 
allora bisogna dire che il finocchio ha 
da salire sino ai labbri del vase ma 

po- 
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poco dopo, parlando dì questo condi- 
mento , il si fa risalire ut jus super- 
■venlat, e così si fa anche nel capito- 
4 lo IX Ut jus supernatet. In tal modo 
sì allontana facilmente dalle erbe Tarla 
e la muffa . 

(17) Ómnsm folUculorum , Ursino vuole che 
si dica coliculorum ; nel che è seguito 
da altri. 

(18) AdjeSlas ita . Dicasi col sangermanen- 
se adiici tum i in tal caso è superfluo 
ita « 


fiME DEL ToMOÌ nomò 

. ^ 4 

o I Col u m e l l 
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